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Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
ùsservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
oongedo i senatoI1i: Battista per giorni 1,
Carboni per giorni 1, Criscuoli per giorni 1,
Ferrari Francesco per giorni 1, Jervolino
per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio delle conclusioni del Comitato
interparlamentare di studio sull'articolo 81

P RES I D E N T E. Comunico che,
con lettera del 6 marzo 1968, il senatore
Medici, nella qualità di Presidente del Co-
mitato interparlamentare di studio dei pro-
blemi derivanti dall'articolo 81 della Costi-
tuzione, a suo tempo nominato dai Presi-
denti delle due Camere, ha trasmesso le
conclusioni alle quali il Comitato stesso è
pervenuto al termine dei suoi lavori.

Tali conclusioni ~ le quali concernono
specificamente il problema della copertura
finanziaria delle leggi di spesa poliennale,
problema divenuto, come gli onorevoli col-
leghi ricorderanno, di estrema rilevanza a
seguito della sentenza n. 1/66 della Corte
costituzionale ~ sono riassunte nei seguen-
ti punti:

1) le leggi ,di spesa poliennale debbono
sempre essere coperte per il loro ammon-

tare complessivo e per l'intero periodo della
loro validItà;

2) per la prima quota annuale, in ogni
caso, è necessaria una copertura puntuale e
ngorosa, mentre per la parte restante ap-
pare sufficiente il dferimento alle previsio-
ni del Programma di sviluppo economico
ed alle sue necessarie specificazioni (con-
frontare punto 6);

3) le leggi di spesa poliennale potreb-
bero hmitarsi a determinare la prima quota
e l'ammontare complessivo dell'onere, rin-
viando alle leggi di bilancio la determina-
zione delle quote successive;

4) il Comitato suggerisce, quindi, alle
Camere di adottare, per le spese di investi-
mento, un modello di legge poliennale il
quale preveda:

a) l'ammontare complessivo della
spesa;

b) il numero degli anni entro cui si
vogliono raggiungere i fini in vista dei quali
si dispone la spesa;

c) la definizione della prima quota di
spesa, con indicazione in ogni caso della
copertura «puntuale e rigorosa »;

d) il rinvio della determinazione delle
successive quote ai bilanci dei corrisponden-
ti esercizi;

e) il riferimento al Programma di svi-
luppo economico per la copertura della spe-
sa complessiva;

5) per le spese di parte corrente si sug-
gerisce di adottare un modello analogo, in
virtù del quale ~ ferma restando in ogni

caso la copertura puntuale e rigorosa del-
la prima quota ed il riferimento al Pro-
gramma per le successive ~ le singole leggi

contengano quelle altre indicazioni, elenca-
te al precedente punto 4), che appaiano di
volta in volta compatibili con le caratteri-
stiche della singola spesa;
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6) pasta che il Pragramma di sviluppo
econamica davrebbe essere in avvenire ana-
litica ed artica lata e che, per intantO', il
riscantra alla legislazione di spesa davrebbe
essere afferta dalle annuali Relaziani previ-
sianali e pragrammatiche, Il Gaverna, già nel
predisparre la prassima Relaziane, davreb-
be pravvedere:

a) a distinguere, per i rimanenti anni
di validità del Pragramma, i dati della can-
tabilità pubblica da quelli della cantabilità
ecanamica nazianale cantenuti nel Pragram-
ma stessa;

b) ad elabarar-e dati più analitici del-
la cantabilità pubblica, distinguendO', in
particalare, i dati della cantabilità della
Stata da quelli degli Enti pubblici in genere
e degli Enti lacali in particalare;

c) ad attestare se, ed in quale misura,
la legislaziane paliennale di spesa attualmen-
te in vigare sia campatibile can le previ~
siani del Pragramma, casì da predisparre,
se del casa, le appartune sanatarie legisla-
tive;

d) a dare, anohe per le previsiani di
più lunga periada che sana alla base del
Programma, quella specificaziane che can-
senta di appaggiare ad esse il riscantra delle
leggi di spesa la cui durata altrepassi quella
del Programma.

Il dacumenta trasmessa dal Presidente del
Camitata di studia sarà stampata e distri-
buita.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smessa i seguent~ dis.egni eLilegge:

Deputati BUTTÈ ed altri. ~ « Madificaz,ia-
ne alla legge 18 aprile 1962, n. 194, cancer-
nente narme relative al sistema aerapofltua-
le di MilanO'» (2880);

Deputati CASTELLUCCI e VILLA. ~ «Can-

oessiane di pensione SltraardinaI1ia a favore

dei deputati dichiarati decaduti nella se-
duta del 9 navembre 1926» (2882).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Camunica che è
stata presentata il seguente disegna di legge
d'iniziativa del senatare:

TRABUCCHI. ~ «Caardinamenta ed unifi-
caziane della legislaziane sull'impasta inter-
na dei pradatti petraliferi» (2881).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P RES I D E N T E Camunica che il
seguente disegna di legge è stata deferita
in sede deliberante:

all'8a Cammissiane permanente (Agrical-
tura e fareste):

«Cancessiane di un cantributa straardi-
naria a favare del Camitata nazianale ita-
liana della FAO» (2871), previa parere del-
la Sa Cammissiane.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Camunica che,
nella seduta pomeridiana di ieri, Ila 6a Cam-
missiane permanente (Istrnziane pubbli:ca e
belle arti) ha appravato. i seguenti disegni
di legge:

Deputati TITOMANLIO Vittaria e FUSARO;
NANNINI ed alti[li; RACCHETTI ed altri. ~
« Narme integrative alla legge 25 lugliO' 1966,
n. 603, recante norme sulla immissione di
insegnanti abilitati nei ruali del~a scuola
media» (2751), can madificaziani;

Deputati ROMANATOed altri. ~ « Canver-

Slione in cattedI1e dirnola ordinario. dei pasti
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di ruolo slpeciale tlralIlsi torio e passaggio dei
prof'essori di ruolo speciale tlransi:torio nel
ruolo 'Ordinario 'e ruolo transitorio ordina-
do » (2772);

Deputati PEDINI ed a1tri. ~ « Disposizioni

in favore del personale insegnante di ruolo
della scuolla primaria che preSltli s,ervizio nei
paesi in via di sviluppo» (2781);

Deputati LETTIERI e FINOCCHIARO.~ « Nor-

me integrative alla legge 24 ottobre 1966,
Il. 932, conoernenti gli insegnant>Ì di educa-
zione fisirca, c'Ompresi negH denchi spedal,i »
(2823);

Deputati BELCI ,ed altri. ~ « Modifica al-

l'articolo 1 del1a legge 29 giugno 1951, nu-
mero 550, concernente ooncorsi a p'OSlti di
insegnallJte nelle scuole elementari» (2824).

Per lo svolgimento di un'interrogazione

BATTINO VITTORELLI
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BATTINO VITTORELLI
Signor Presidente, il senatore Banfi ed io
abbiamo presentato ieri un'interrogazione
sui fatti del liceo Parini di Milano alla quale
si associa anche il senatore Arnaudi. Pur-
troppo le cose che noi lamentavamo sono
accadute. È stato preso un provvedimento
che non esito a definire affrettato e irre-
sponsabile in un liceo di Milano dove si era
creata una armonia fra il massimo dirigen-
te del liceo, fra il preside di questo liceo e
gli studenti. Mentre rettori di università, per
fatti assai più gravi, non furono destituiti
per molto tempo, ieri questo preside è stato
immediatamente destituito con intervento
del provveditore. Desidero che il Governo ri-
sponda oggi stesso a questa interrogazione.

P RES I D E N T E. Assicuro il sena-
tore Battino Vittorelli che la ,Presidenza si
farà interprete della sua istanza presso il
Ministro competente.

Discussione dei disegni di legge: «Conver-
sione in legge, con modificazioni, del de.
creto-Iegge 22 gennaio 1968, n. 12, concer-
nente provvidenze a favore delle popola-
zioni dei comuni della Sicilia colpiti dai
terremoti del gennaio 1968» (2854) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati); « Con-
versione in legge del decreto-legge 31 gen-
naio 1968, n. 17, recante norme di inter-
pretazione autentica dell'articolo 34 del
decreto-legge 22 gennaio 1968, n. 12, con-
cernente provvidenze a favore delle popo-
lazioni dei comuni della Sicilia colpiti dai
terremoti del gennaio 1968» (2855) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati); « Con.
versione in legge, con modificazioni, de]
decreto-legge 15 febbraio 1968, n. 45:
Norme integrative del decreto-legge 22
gennaio 1968, n. 12, recante provvidenze
a favore delle popolazioni dei comuni
della Sicilia colpiti dai terremoti del gen.
naio 1968» (2856) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati); «Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge
27 febbraio 1968, n. 79, concernente ulte-
riori interventi e provvidenze per la rico-
struzione e per la ripresa economica dei
comuni della Sicilia colpiti dai terremoti
del gennaio 1968» (2857) (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Procedura ur-
gentissima)

P RES I D E N T E. iL'ordine del gior-
no reca la discussione dei seguenti disegni
di legge, già approvati dalla Camera dei
deputati e per i quali il Senato ha appro-
vato la procedura urgentissima: « Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decre.
to-legge 22 gennaio 1968, n. 12, concernente
prO'\TrVidenzea favore delle popolazioni dei
comuni della Sicilia colpiti dai terremoti
del gennaio 1968 »; «Conversione in legge
del decreto-legge 3,1 gennaio 1968, n. 17, re-
cante norme di interpretazione autentica
dell'articolo 34 del decreto-legge 22 gen-
naio 1968, n. 12, concernente provvidenze
a ,favore delle popolazioni dei comuni della
Sicilia colpiti dai terremoti del gennaio
1968 »; « Conversione in legge, con modifi.
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cazioni, del decreto~legge 15 febbraio 1968,
n. 45: Norme integrative del decreto~legge
22 gennaio 1968. n. 12. recante provvidenze
a favore delle popolazioni dei comuni della
Sicilia colpiti dai terremoti del gennaio
1968 »; {(Conversione in legge, con modi~
ficazioni, del,decreto~legge 27 febbraio 1968,
n. 79, concernente ulteriori interventi e prov-
videnze per la ricostruzione e per la ripresa
economica dei comuni della Sicilia colpiti
dai terremoti del gennaio 1968 ».

Onorevoli colleghi, in una circostanza che
mi è presente alla mente, perchè ricordo
ancora il martirio dei nostri fratelli sicilia~
ni, di fronte a quindici o sedici sinda-
ci delle province terremotate venuti alla
Presidenza del Senato per sollecitare i provo
vedimenti che già stavano per essere pre~
si dal Governo, io assunsi l'impegno ~ e

Io assunsi non soltanto come Presidente
del Senato, ma anche a nome di tutti i
senatori ~ che, non appena i provvedimenti

fossero pervenuti a questo ramo del Par-
lamento, sarebbero stati subito discussi. Que-
sto impegno oggi viene assolto dalla Presi..
denza e dal Senato.

Il relatore, senatore Messeri, che rappre~
senta un po' i suoi fratelli siciliani mag-
giormente colpiti dal terremoto, è qui pr-e-
sente per ricordarci quella sciagura e per
svolgere con impegno la sua relazione, che
non soltanto fornirà indicazioni al Senato,
ma sarà anche di conforto per i fratelli
siciliani che hanno tanto sofferto e che
attendono .dal Senato l'approvazione dei
provvedimenti deliberati a loro favore da!
Governo.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

* M E SSE IR 'l relatore. Signor Presi-
dente, onorevole ,Sottosegretario di Stato,
onorevoli colleghi, mi si consenta anzitutto
di esprimere al Presidente la gratitudine pH!
viva delle popolazioni siciliane per gli ac-
centi così commossi con cui egli, nel mo-
mento in cui giunse notizia del dramma
e il Paese tutto ebbe la sensazione delle
sue proporzioni gravissime, ha voluto qui,
in questa Aula, con nobiltà di accenti e

8 MARZO 1968

con solidarietà umana, rivolgersi a tutti i
sinistrati, alle famiglie colpite e a tutta la
Sicilia. Sentimenti di cui queste popolazio-
ni le sono grate, signor Presidente, e la gra~
titudine l'hanno espressa a lei personalmen-
te i sindaci rappresentanti di questi comuni,
che ieri erano delle fiorenti comunità e che
oggi sono purtroppo una massa di macerie
sulle quali si leva la speranza di una rapida
ricostruzione.

I disegni di legge ohe sono sottoposti
oggi al Senato si riferiscono alla conversione
in legge dei decreti~legge già approvati per
la conversione, con opportune modificazio-
ni, dalla Camera dei .deputati: decreti~legge
22 gennaio 1968, n. 12, 31 gennaio 1968,
n. 17, 15 febbraio 1968, n. 45, e 27 febbraio
1968, n. 79.

Il primo decreto-legge, cioè il decreto-leg~
ge n. 12, fu emanato in vista delle più urgenti
neoessità e considera già il raggio di azione
del Governo per i problemi più immediati
che evidentemente deriivano da un fatto di
proporzioni così vaste e .di aspetti così im-
preveduti, le cui conseguenze toccano tutti
gli aspetti della vita di una comunità. Tale
provvedimento prevede la sospensione dei
termini per quanto attiene alla prescrizione,
alle azioni legali e convenzionali, all'inter-
vento urgentissimo per le agevolazioni in
materia trihutaria, ai provvedimenti a favo-
re dei lavoratori e misure sia per quanto
attiene alla creazione di cantieri di lavoro
eccezionali, sia per quanto si riferisce alla
costruzione di case della GESCAL. Infine,
tra le più urgenti provvidenze per venire
incontro ai lavoratori e a tutti i residenti
nei comuni disastrati, vi sono quelle riguar-
danti il settore dell'agricoltura (si trattava
di paesi eminentemente a struttura agrico-
la), l'artigianato e i servizi di pronto soc-
corso.

La mia disamina sarà rapida perchè, a
prescindere dall'urgenza dell'approvazione e
dai termini rapidi che la chiusura imminen~
te della legislatura ci impone, il decreto
stesso, in fondo, è stato integrato, in linee
che coprono l'ampio raggio delle necessità,
dai successivi decreti e soprattutto dal de-
creto n. 79, che meriterà più viva e più per~
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tinente attenzione. Quello che il decreto nu~
mero 12 previde £u soprattutto la neces-
sità urgente ai sensi evidentemente delle
disposizioni vigenti nell'ordinamento giuri-
dico nazionale e di fronte ai casi di emer-
genza che bruscamente si presentavano a
causa del sisma. Il decreto in questione ha
ricevuto alla Camera alcune modificazioni
che si riferiscono soprattutto alle scadenze '

dei vaglia cambiari, delle cambiali e di ogni
titolo di credito, che sono state prorogate
di dodici mesi, e, per quanto concerne
l'articolo 2, alla sospensione del corso dei
termini previsti (mi riferisco ai termini del-
l'azione) nell'articolo 1 e relativamente
alle obbligazioni concernenti il lotto pub-
blico. Altre modificazioni riguardano, all'ar~
ticolo 3, il termine di 90 giorni sull'ammor-
tamento dei titoli rappresentativi di depositi
bancari. Evidentemente questo è un settore
molto delicato e ritengo che il qui presente
Sottosegretario per il tesoro sia sensibile
a tutto questo poichè si tratta di con-
centrare i risparmi, spesso poverissimi, nel
cosiddetto libretto postale, un libretto di
risparmio frutti'£ero; l'ignoto detentore può
presentare il titolo all'istituto emittente o
notificargli 1'opposizione. Qui la Camera
ha inserito l'articolo 3-bis per rendere più
agevole la procedura accordando la gratuità
della pubblicazione delle procedure di am-
mortamento dei titoli stessi sulla Gazzetta
Ufficiale.

L'articolo 4 del decreto precedente è
stato alla Camera sostituito con il se~
gueme: «È concessa l'esenzione dei tributi
erariali, provinciali e comunali fino al 31
dicembre 1969 ai comuni completamente
distrutti di Montevago, di Gibellina e di
Salaparuta ». Le modifiche che la Camera
ha apportato ~ e non mi dilungo sulle altre

essendo queste le principali ~ hanno accen-

tuato la necessità di venire incontro a quei
bisogni che si sono manifestati nel corso
dell'accertamento della gravità progrediente
dei moti tellurici e che di giorno in giorno,
,e soprattutto tra il 14 e il 25 gennaio, pre~

sentavano continuamente delle realtà impre-
vedibili.

Nel quadro degli intel1Venti mette conto
rilevare come l'articolo 33 non si occupi
soltanto delle forme più dirette di soccorso
ma anche, già per le prime provvidenze, della
ricostruzione degli immobili drstrutti inca-
ricando i competenti uffici del Genio civile,
il prefetto della provincia e gli altri organi
competenti del Ministero dell'agricoltura
della dichiarazione sulla gravità delle distru-
zioni subite e sulla ripresa dell'attività.
In pari tempo è intervenuto il Ministero
della sanità e l'articolo 35 ha subìto una
opportuna iffiodi,ficazione che soprattutto si
riferisce alla necessità della tutela del patri~
monio zootecnico per far fronte alle esi.
genze che derivano dalla profilassi della
brucellosi e ,di altre malattie infettiv,e dif-
fuse in un patrimonio zootecnico già povero
e ancora più depauperato dalla terribile cir-
costanza.

Queste in sintesi le mod1ficazioni appor-
tate dalla Camera, sulle quali la Commis-
sione speciale, nel dibattito che ha avuto
luogo ieri, ritiene di non dovere aggiungere
altro, a prescindere dalla tbDevità dei ter-
mini, perchè per comune consenso, salvo
qualche integrazione che si è cMesta e che
sarà oggetto di ordini del giorno che pre-
senteremo al Governo affinohè esso assuma
l'impegno al Senato per l'esecuzione, noi
riteniamo che la Camera abbia opportuna-
mente provveduto ad inserire quanto si po-
teva inserire in una materia che (sia bene in~
teso) i decreti-legge in questione abbrac-
ciano nella gamma dei problemi che oggi
emergono ma che senza dubbio potrà es-
sere disciplinata successivamente dalla pros-
sima legislatura per quanto si renderà ne~
cessario. Quello che è molto interessante ~

e di cui evidentemente, ove la Camera non
avesse preso l'iniziativa, certamente il Se-
nato si sarebbe fatto interprete ~ è di esten-
dere le provvidenze che toccano le provin~
ce di Trapani, di Agrigento e di Palermo
a quei comuni della provincia di Messina
che lo scorso ottobre s.ubirono delle scosse
telluriche di gravità certamente minore, ma
tali da rendere veramente fatiscenti quasi
il 70 per cento delle abitazioni dei centri di
Mistretta, Capizzi, Castel di Lucio, Pettineo,
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Reitano e degli altri comuni della provincia
di Enna, come ad esempio Nicosia, Cerami,
Sperlinga, Traina ed altri, colpiti dal movi-
mento tellurico.

Il disegno di legge n. 2855 è un'interpre-
tazione autentica di quanto l'articolo 24 del
decreto-legge in questione prevede a propo-
sito della spesa di 500 milioni per l'acqui-
sto, conservazione e distribuzione del mate-
riale prO'filattico che si intende riferito al-
l'acquisto e alla distribuzione dei medici-
nali. Provvidenza che mi pare ,estremamente
opportuna e che non ha aJVuto nessuna mo-
di1ficazione, come era evidente, dalla Camera
dei deputati, proprio per la necessità del-
!'intervento urgente che emergeva soprat-
tutto per quanto riguarda la profilassi di
un insieme di malattie, ivi 'Compresa la
meningite per la quale, ad un certo momen-
to, vi è stato un fenomeno di panico.

Il disegno di legge n. 2,s56 si riferisce a
norme integrative del decreto-legge 22 gen-
naio 1968, n. 12. Le novme integrative elen-
cano, all'articolo 1, quei comuni che, da
quanto risulta dal rapporto dei competenti
organi del Genio civile e dagli accertamenti
disposti dai prefetti delle province, d'accor-
do con gli organi regionali, non sono stati
travolti come i comuni di Gibellina, Salapa-
ruta, Poggioreale, Santa Ninfa, Montevago,
Santa Margherita che, come è noto, sono
stati totalmente distrutti. Ciò perchè si pre-
vede la necessità che anche la seconda o la
terza fascia di comuni che il raggio del mo-
vimento tellurico ha colpito possa rientrare
nelle provvidenze, a seconda delle esigenze
emerse dalle constatazioni fatte con molto
scrupolo dagli organi del Ministero dell'in-
terno e dei lavori pubblici.

Voglio premettere che la Camera, all'ar-
ticolo 1, ha voluto stabilire una proroga per
quanto riguarda i termini di sospensione da
due mesi a tre mesi; inoltre, all'articolo 2.
che riguarda sempre la sospensione della
riscossione delle imposte già prevista dal
decreto-legge n. 12, i tevmini sono stati pro-
tratti da due mesi a tre mesi, cioè dal 15
marzo 1968 al15 aprile 1968.

Null'altro vi è da rilevare sul contenuto
di questo decreto, salivo l'urgenza con cui il
Governo è intervenuto per autorizzare la

spesa di 5 miliardi e 200 milioni per le sov-
venzioni più urgenti come ad esempio per
le riparazioni ai fabbricati rurali, le spese
di raccolta e di mantenimento del bestiame
disperso, le sovvenzioni, la ricostituzione del-
le scorte vive e morte, che sono state oggetto
di particolare attenzione da parte del Mini~
stero dell'agricoltura che con il decreto-
legge n. 79 ha su più ampio raggio emanata
le disposizioni necessarie.

Preciso che la regione siciliana nel frat-
tempo ha emanato il suo decreto in data
28 gennaio con il quale dispone urgenti prov-
vedimenti che evidentemente non toccano la
sfera dello Stato, decreti che successivamen-
te il decreto n. 79 ha coordinato con il ri-
spetto che, credo, emerga nonostante qual-
che discussione che ieri è sorta in Commis-
sione. Infatti sono stato io stesso a porre
all'onorevole rappresentante del Governo un
quesito onde precisare questo momento di
collegamento; inoltre il collega Cipolla si è
diffuso con precisazioni particolari, data la
sua competenza specifica, sui problemi re-
gionali in quanto è stato membro di quel-
l'Assemblea per lungo tempo.

Il decreto n. 79, come dicevo, prevede
un coordinamento e misure che si può
di,re, sia pure entro un certo limite ~ e

quanto oggi è emerso il legislatore deve con-
siderare ~ possano non soltanto sovvenire
alle esigenze più urgenti che il decreto n. 12
contemplava, ma addirittura creare lo sti-
molo per il processo auspicato di ricostru-
ZIOne.

L'intelaiatura ratione mate,r,iae del decre-
to n. 79 si inquadra sulle opere pubbliche
e gli abitati, che evidentemente sono i pro-
blemi più urgenti e più emergenti. Forse po-
chi si rendono conto di come anche edifici
di paesi vicini, nella triplice fascia delle re-
trovie del terremoto, siano veramente dan-
neggiati e come molti edifici siano inabita-
bili. E tali edifici erano spesso il risultato
dell' economia di famiglie per lunghi e lun-
ghi anni, il risultato di sudori di poveri ope-
rai che avevano, nella casetta ottenuta con
tanta fatica, speso ed impiegato tutto quan-
to il loro lavoro aveva prodotto.

Per la seconda parte tale decreto si rife-
risce alle aziende industriali, commerciali
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e artigiane. Qui mi sia permesso di rile-
vare, nonostante io sia sicuro che il Senato
ne sia perfettamente al corrente, che la vita
economica in tutte le zone del terremoto
e in tutte le retrovie delle zone terremotate
è assolutamente paralizzata. Come si spie-
ga? Si tratta di traumi psichici di persone
che vedono in un ripetersi delle scosse la
minaccia continuamente incombente del ter-
remoto. Si tratta del trauma spiegabile di
uomini e donne ai quali è crollata ad-
dosso la casa di sassi. Io stesso, passando
da una tendopoli all'altra, ho spesso invi-
tato persone care alla mia mamma e ai miei
a venire sotto un tetto che la ospitalità e la
solidarietà umana offriva senza distinzione
di classi e senza distinzioni di privilegi. Ma
la risposta è stata quasi sempr,e: ci dia una
casa senza tetto e senza tegole. Questo è
drammatico e lo si può spiegare quando
si sappia e si intenda quanto dura sia stata
l'umana esperienza che queste povere
creature hanno vissuto; esperienza che dolo-
rosamente, sia pure in una gamma certa-
mente meno vasta, continua e che in que-
sta sindrome, in questa forma di psicosi
del terremoto si rinnova tutte le volte che
le scosse si ripetono. E purtroppo sino a
ieri, come dioeva il collega Molinari che è
stato recentemente in quei luoghi, si sono
verificate cinque scosse in quel di Sèiacca
e di Santa Margherita, di cui una dell'inten-
sità del grado 50 della scala Mercalli.

Come dicevo, la vita economica è paraliz-
zata. C'è quasi un dialogo tra tale oscura
volontà del destino e il fatto che queste
povere creature debbano ancora attendere
uno s'Viluppo ed un chiarimento su quello
che sarà il loro domani.

Quindi, io ritengo che le provvidenze che
toccano gli artigiani e le imprese commer-
ciali, soprattutto le piccole, siano veramente
degne di particolare menzione, perchè il
fatto di ridare la sensazione di una realtà
riconquistata, della possibilità di ricreare
la propria officina, il proprio piccolo opifì-
cia dà certamente un ancoraggio alla vita
che si deve rinnovare e all'attività ohe si
de'Ve esplicare in un'orbita normale e lon-
tana da quello che è il dubbio sull'avvenire
e il terrore del terremoto rinnovantesi.

Notevoli anche gli interventi a favore degli
enti locali, che si saldano e si innestano
sugli interventi per l'assistenza e la prote-
zione civile. Qui sono state fatte ~ io ho
il dovere di rendermene eco in questa As-
semblea ~ varie osservazioni sulle defi.
cienze o meno della protezione civile. Deh
bo dire, o signori, come ho detto nel breve
intervento fatto alloI1quando si commemo-
rarono le vittime del terremoto ed il Presi-
dente con nobili accenti espresse la sua
solidarietà, che sì, certamente, le attrezza-
ture di un Paese come il nostro per la pro-
tezione civile debbono essere più larghe, più
vaste, più razionalizzate: non c'è dubbio.
Ma chi può prevedere la realtà e l'ampiezza
di una catastrofe come quella che abbiamo
subìto?

E per quanto riguarda la protezione ci.
vile debbo dire ohe il dispositivo ha £U11-
zionato in modo mifa'bile pur nel binario
e nello scartamento dei mezzi a disposizione.

Ancora: gli interventi, sempre nel quadro
dell'assistenza, previsti dal decreto n. 79, si
riferiscono anche ad autorizzazioni di spesa
per provvedimenti di carattere sanitario e
per una cifra stabilita a favore della Croce
rossa italiana (la quale, come tutti gli organi
assistenziali, si è nobilmente prodigata), che
è stata elevata da cento a trecento milioni.

L'articolo 55 riguarda le agevolazioni fi-
scali e finanziarie; compendia, integra e svi-
luppa quanto i decreti n. 12 e n. 17 avevano
già previsto.

Merita rilievo, anche per le modificazioni
che la Camera ha recato, l'articolo 59. Esso
si riferisce al coordinamento degli interventi
per la rinascita economica e sociale dei co-
muni terremotati. Qui va detto che gli
onorevoli membri del Senato che conoscono
quei luoghi (e ne vedo molti tra i presenti)
sanno benissimo che l'economia dei paesi
colpiti era, nonostante il fervore operoso
degli operai e dei contadini (ieri sera il se-
natore Cipolla diceva che sulle sponde del
Belice questi operai e contadini hanno ar-
ricchito di verdi 'Vigneti tutta una fascia roe
si estende per chilometri), una economia che
non può non defÌnirsi ancora arretrata.
I mezzi meccanici cominciavano solo ades-
so a fare capolino nelle imprese la cui
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dimensione lo consentiva, ma rimanerva il
simpatico volto del mulo a simboleggiare
la mlllenaria fatica dell'uomo. È stato que-
sto un particolare veramente commov,ente
per chi conosca quello che rappresentano da
secoli in quelle zone gli equini per questi
nostri contadini. Era commovente vedere
questi gruppi di animali dispersi alla ricer-
ca di un ricovero. Le autorità competenti
hanno svolto interventi appropriati e il
Ministem dell'agricoltura ha previsto prov-
videnze sia per la costruzione dei ricoveri,
sia per la restituzione ai proprietari, sia per
l'aumento del patrimonio zootecnico: pro-
blema quest'ultimo che è assolutamente in-
dispensabile risolvere.

Ma l'articolo 59 mira appunto ~ di fronte
ad una economia agricola che io ho defi-
nito arretrata, senza volere con questo dire
che fosse proprio medioevale, nonostante
che per alcuni aspetti si ricolleghi al Medio-
evo (pensate al piccolo aratro a chiodo che
in appezzamenti limitati di terra veniva an-
cora impiegato fino a qualche mese fa) ~ ad
una traiettoria di sviluppo di queste zone
che assicuri a quella economia agricola una
robusta iniezione di modernità con la in-
serzione nella zona stessa di complessi in-
dustriali.

L'appello è stato, in modo particolare,
rivolto alle industrie di IStato che, per quan-
to si riferisce alla Sicilia (parlo delle aziende
controllate dal Ministero delle partecipa-
zioni statali), poco o nulla hanno ancora
fatto.

Le integrazioni all'articolo 59 sono state
quelle più sostanziali e ad esso sono stati
aggiunti gli articoli 59-bis e 59-ter.

Ho rivolto io stesso in Commissione (e
l'onorevole Presidente della Commissione
speciale e i colleghi che erano presenti lo
ricorderanno) un appello al rappresentante
del Governo onorevole Giglia, appello mol-
to preciso, seppure lievemente polemico in
prima fase, relativamente appunto a questo
impegno delle Partecipazioni statali. Ma evi-
dentemente mi considero (e ritengo che tale
sia l'avviso unanime della Commissione, sal-
vo qualche dissenso) soddisfatto per l'im-
pegno da parte del CIPE di programmare
un piano di coordinamento di interventi or-

dinari e straordinari entro il 31 dicembre
1968.

Un problema che l'articolo 59 nella sua
prima edizione non aveva considerato è il
problema che in fondo io ritengo più dram-
matico ed essenziale (si parla oggi, con ter-
mine molto elegante e considerato in voga,
di infrastrutture eccetera), il problema fon-
damentale di tutta la Sicilia ma in partico-
lare del triangolo tra la vallata del Belice e i
comuni delle province, che alla vallata stessa
sono finitime, di Trapani e di Agrigento: il
problema della viabilità. Noi abbiamo ancora
in quelle zone delle vie impercorribili, vie
provinciali che sono purtroppo delle vere
« trazzere »; forse le trazzere nel tempo anti-
co ~ come la trazzera di Corleone che nei
secoli ha collegato una parte della Sicilia
con l'altra ~ erano, a ragione dei tempi e
dei mezzi di comunicazioni, ben più percor-
ribili. Manca una concezione moderna di
collegamento ed è per questo che, pur ap-
provando quanto l'articolo 59-ter dice ~ e
da questo è stata particolarmente attirata
l'attenzione dell'onorevole Sottosegretario ai
lavori pubblici e del Ministro, Ministro che,
con il rispetto e l'ammirazione ohe abbiamo
per Il senatore Giglia, ci auguriamo di ve-
dere qui in Aula, affinchè ad solemnitatem
le assicurazioni che certamente il Sottose-
gretario può dare siano confermate dallo
stesso onorevole Mancini, titolare del Dica-
stero ~ pur avendo molto apprezzato ohe
l'articolo 59-ter parli della costruzione del.
l'autostrada Punta-Raisi-iMazara del Vallo,
mi sono fatto promotore anche del giusto,
vivo, reiterato desiderio dei senatori della
provincia di Agrigento di avere una diret-
tissiÌna Trapani-Sciacca che è indispensa!bilc
alla vita economica, alla ripresa di tutte le
attività di quella parte della ISicilia e, direi,
potrebbe essere fonte di utilizzazione sia per
fini turistici sia per fini terapeutici, dato
che le acque di Sciacca sono fra le prime
acque del mondo per la vasta gamma di
terapia che idrobiologicamente esse offrono.

Io ritengo che !'impegno assunto dall'ono-
revole Giglia ~ che il ministro Mancini non
potrà non conlfermare c, ove questi fosse
assente, rivolgerò ancora la preghiera al-
l'onorevole Sottosegretario di voler dare
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conferma al Senato ~ di procedere in pari

tempo alla costruzione, sul margine di 10
miliardi che rimane a disposizione, della
Trapani~Sciacca sia un fatto che si debba
considerare, sia pure sotto !'impegno del-
l'articolo e sotto l'aspetto tecnico-giuridico
che deriva dal disegno di legge, già assunto
e in corso di penfezionamento.

Tra i vari problemi sorti è venuto quello,
che io ritengo pure essenziale, delle provvi-
denze che il Ministero dell'agricoltura ha
previsto. Certamente, il Ministero dell'agri~
coltura ha dei problemi molto complessi,
perchè non si tratta soltanto di venire in~
contro alle aziende agricole, piccole aziende
generalmente, aziende dove il coltivatore
diretto prevale, dove vi è la prevalenza
gelosa del coltivatore diretto legato alla ter-
ra che è stata per tanti anni la sua vita
(questo è un segnacolo di operosità ohe
noi dobbiamo incrementare e rispettare),
ma anche, in fondo, di condurre un'azione '
di stimolo, perchè della carenza di provvi-
denze che fin qrui non sono state adottate,
con tutto il rispetto che ho sempre avuto
per gli organi regionali, non posso non
fame carico alla regione che certamente in
agricoltura avrebbe dovuto operare una rivo~
luzione della intelaiatura economico-agrico-
la siciliana. Sono disposizioni che non de-
vono solo mirare a stimolare l'attività dei
presenti, ma la cui carenza è responsabile
del ventihl'bro della necessità che ha disper-
so per i mercati esteri il fiore della mano-
dopera italiana.

Da diplomatico di carriera, io ho sentito
spesso lo scompenso di questi nostri operai
che, interrogati dal console, che e'Vidente~
mente nella funzione di assistenza e di
umana solidarietà non può non dire: «Co~
me vi trovate qui all'est'ero? La realtà chc
oggi è da voi vissuta è veramente quella
che voi prevedevate? », rispondono con pie~
na franchezza: «Se diverse fossero le cir-
costanze di vita del mio Paese che è il
più bello del mondo, io certamente sarei
lieto di ritornarvi ».

Questo potenziale di forze, questo fascio
di 'volontà ho !'impressione che il Governo
abbia il dovere di utilizzare in pieno, anche

perchè il nostro Paese ha il privilegio di
essere climaticamente il più bello del man.
do e non può certo essere aJbbandonato,
a prescindere dai fattori spirituali, da uo.
mini che tutta la loro vita hanno ivi tra-
scorso e che sono richiamati nella loro
terra da un casolare oggi purtroppo di-
strutto, ma certamente da un insieme di
affetti che è pevmanente nelle ooordinate
del loro spirito.

I provvedimenti del Ministero dell'agri-
coltura sono sicuramente intesi ad operare
in tutto questo nel senso migliore. Io mi
permetto, come abbiamo detto ieri in Com.
missione (mi riferisco agli interventi dei col-
leghi di parte democristiana ed a quelli del
collega Masciale per quanto si dferisce par-
ticolarmente alla stabulazione che deve es-
sere più razionale e che deve pl'evedere
soprattutto un contributo per i mangimi),
di sollecitare il Governo ad adottare prov-
vedimenti, ad esempio, per qruanto riguarda
i prestiti, cosicchè possano essere di là dei
termini di cinque anni. L'onorevole Giglia,
a questo riguardo, ha giustamente rilevato
che si è già fatto un passo note'Vole nc]
ridurre il tasso dall'l per cento allo 0,50
per cento, ma, o'Ve si potesse passare al
termine di dieci anni ~ questa è materia
anche di legislazione e di strumenti da pro-
porre e che la prossima legislatura potrà
approvare ~, io ho !'impressione che gli
effetti della provvidenza sarebbero molto
più sentiti e tali da sollevare le fortune e

la situazione di questi poveri sinistrati.

I provvedimenti per le aziende, per i la.

voratori che già il decreto-legge n. 12 aveva
adottato vengono integrati largamente con
gli articoli 38 e 39 del decreto-legge n. 79,

così come gli interventi a favore del settore

scolastico che le immediate provvidenze non
potevano prevedere per la mancata consta-

tazione dei danni subìti dagli edici, mi pare
che siano sufficienti; evidentemente su pro-
posta del provveditore agli studi, dei patro.

nati scolastici, per quanto attiene all'assi-

stenza delle casse scolastiche medie statali

e di quegli altri organi intesi e diretti a
facilitare la freqruenza delle scuole da parte
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dei figliuoli dei sinistrati, potranno succes-
sivamente essere integrati.

L'articolo relativo alle agevolazioni fiscali
ha trovato qualche osservazione che è stata
fatta dal senatore Battaglia per quanto ri-
guarda l'opportunità di considerare la situa-
zione di rmbarazzo in cui l'ultimo comma
del decreto n. 12, per quanto concerne gli
effetti cambiari e i canoni, pone i due che
hanno il rapporto di credito e di debito
nello stesso centro e che siano parimenti
sinistrati.

Io ritengo che questa debba essere mate-
ria di provvidenza concordata da parte del
Ministero del tesoro e del Ministero delle
finanze e su questo aspetto opino che l'ono-
revole rappresentante del Governo voglia
riferire oggi al Senato sui passi che ha fatto

Un punto fondamentale che va messo in
rilievo è la neoessità (e la Commissione
all'unanimità ha adottato in questo senso
la proposta di un ordine del giorno presen-
tato dal senatore 'Pecoraro) che il Senato in
Assemblea ~ e la Commissione presenterà

l'ordine del giorno stesso ~ proponga !'in-
serzione nella discussione, ai sensi del dispo-
sto dell'articolo 1, primo comma, del decre-
to-legge n. 79, interventi e provvidenze per al-
tri comuni che, nel corso di questi giorni,
sono stati dichiarati sinistrati, se non total-
mente, almeno parzialmente.

Tra gli altri problemi emersi dalla ,di-
scussione in Commissione vi sono quelU
della necessità di uno stimolo sempre mag-
giore per tutte le attività ed è sorto quello,
che ritengo quanto mai degno di atten-
zione, della necessità della costituzione di
un centro di ricerche sismologiche ohe pos-
sa ~ credo che in Italia non ne esistano ~,

sulla scorta di quanto nel mondo in materia
si studia, raccogliere tutti quegli elementi
che, se proprio tecnicamente non possono
arrivare alla previsione che credo sia estre-
mamente difficile ma che può essere appros-
simativa del sisma, almeno mettano in con-
dizione un Paese che oggi è evidentemente
nella fascia dei Paesi che subiscono queste
convulsioni telluriche di adottare tutti quei
rimedi e tutte quelle provvidenze che al-
l'uopo sono necessari.

Io ritengo di avere, per la necessità di
essere rapido, coperto gli aspetti principali
del problema risparmiando al Senato i det-
tagli delle modifiche molto opportune, che
vanno senz'altro approvate, apportate dalla
Camera dei deputati, anche perchè molti

dei nostri colleghi VOHanno certamente in-
tervenire sottolineando questo o quell'aspet
to di maggiore urgenza ahe si impone alla
considerazione del Governo, che certamente
ha fatto, con i provvedimenti sottoposti al
nostro esame, tutto quanto poteva fare. Si
tratta di provvedimenti consistenti che ri-
tengo debbano essere senz'altro approvati.

Nel momento di concludere questa suc-
cinta relazione mi sia consentito ,di espri-
mere la gratitudine ~ credo di essere inter-
prete in questo momento del Senato ~ per
quanto le Nazioni amiohe in un impeto di
solidarietà senza riscontri hanno fatto in-
viando squadre di soccorso, ambulanze, stu-
denti che hanno veramente, con giovanile
baldanza, dato prova di quelle risorse che
la giovinezza esprime; la gratitudine e la
ammirazione al Ministero dell'interno e al
Ministero dei lavori pubblici: al Ministero
dell'interno per quanto attiene al coordina-
mento che il Sottosegretario competente ha
fatto, veramente con dedizione; al Mini-
stero dei lavori pubblici per quanto con
slancio veramente così ammirevole e con
la convinzione di persona che ne vive la
passione ha fatto l'onorevole Giglia, e in-
fine all'onorevole Volpe per la sanità e a
tutti gli altri rappresentanti del Governo.
Ma desidero veramente dire, con accenti di
profonda commozione, che per quanto le
forze di polizia, i vigili del fuoco e tutti
gli altri rappresentanti degli oI'gani assisten-
ziali cirvili e religiosi in questa occasione
hanno fatto ~ e l'empito di commozione

mia è profonda ~ veramente si impongono
alla riconoscenza della Nazione, la quale ha
saputo, in run'ora tragica della Patria, dare
la misura di quanto la solidarietà umana

e la collaborazione possano fare. È con que-
sti sentimenti, che certo traducono il senti-
mento del Senato, ma anche l'appello di
creature che guardano al loro domani, pur
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nell'amarezza dei lutti, di creature che vo-
gliono una ragione di speranza e vogliano
questa speranza cancreta in una realtà ope-
rante per il domani, è con questi sentimenti
che io rivolgo al Senato l'appello perchè i
provvedimenti in questione siano approvati
e convertiti in legge. (Vivissimi applausi dal
centro e dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Masciale.
Ne ha facoltà.

M A S C I A L E Signor Presidente,
onarevoli colleghi, facendo eco alla sua esar-
tazione, onorevole Presidente, la Commis-
sione speciale, sia pure in una giornata, ha
concluso, can un dibattito approfondito,
l'esame sui quattro decreti legge in discus-
sione. Abbiamo, sia ieri sera che stamane,
ascoltata con interesse la relazione che ci
ha fatto, con molta obiettività, il senatare
Messeri. Ribadirò, quindi, onorevoli colle~
ghi, la posizione del nostro partito. Alla Ca-
mera dei deputati è stato possibile in prima
lettura apportare qualche correttiva, qual-
che miglioramentO'; in seconda lettura, an-
che se i problemi sono stati più approfondi-
ti, questo non lo potremo fare, perchè ~

e la dicevo ieri sera all'onorevole relatore
~ non vogliamO' fare correre il rischio alle

pO'polazioni siciliane, così duramente colpi-
te nan soltanto per gli ultimi eventi, ma alla
ricerca affannosa da sempre di un rinnova-
mentO' delle struttur1e. dell'ecanomia e del
vivere civile, che queste provvidenze così
scarse non arrivino con una certa immedia-
tezza; e a questo fine non abbiamo presen-
tato tutta una serie di emendamenti, ma ci
limiteremo a segnalare all'onorevole Giglia
(che in verità è stato l'unico rappresentante
del Governa, forse più come siciliano che
come rappresentante del Governo, ad esse-
re presente al dibattito) alcuni problemi
sollevati anche da altre parti e riguardanti
non saltanto il settore dei lavori pubblici.

Diceva che l'onoIìevO'le Giglia è stato l'uni-
ca Sottosegretario sempre presente al di-
battitO', ed a lui riproporrò gli stessi quesi-
ti che slerviranno, secondo noi e anche se-
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condo il parere dell'onorevole relatore, a
dare una indicazione più precisa e una in-
terpretazione più chiara per impediJ:1e che
gli uffici o la burocrazia, sia regiO'nale che
nazionale, finiscano con l'avvilire sempre
di più quelle popolazioni così duramente
colpite.

Il problema, onorevoli colleghi, è attual-
mente quello di assicurare a tutti la casa
e il lavoro. Il prO'blema è quello di affron-
tare, in termini concreti, gli aspetti della ri-
costruzione. Il terremoto ha devastato mol-
ti paesi, ha spento centinaia di vite, ma ora
il problema è quello di vedere che cosa fa-
rà la Stato, carne lo Stato intende affron-
tare queste difficoltà. La situazione econo-
mica della regione, e non soltanto della zo-
na terremotata, è quasi disperata. Ho ascol-
tato i colleghi Molinari, Pecoraro, le stesse
osservazioni pertinenti del senatore Messe-
ri, la chiara esposizione del senatore Cipol-
la, tutti siciliani, che con i loro interventi
hanno messa a fuoco il problema della Sici~
lia. Questo prablema lo abbiamO' affrontato,
onorevoli calleghi, anche durante il dibat~
tito sulla programmazione ecanomica,
quando noi abbiamo evidenziata l'assenza
dello Stato nello sviluppa del Mezzogiorno
e delle isole, e lo abbiamo fatto non già per
riscuotere simpatie o per muovere soltan-
to critiche all'azione di questo o di quell'al-
tro Governo, ma allo Stato nel suo insieme,
a tutti i Governi. Il problema della Sicilia
è div1enuto oggi drammatico. Mentre inizial-
mente i giornali ne hanno descritto le scene
patetiche, hanno descritto la fuga, la di-
struzione, oggi buona parte di quella stam-
pa ha relegato le notizie sulla Sicilia in ulti-
ma pagina e il più delle volte non ne par-
la più. Ma i mali della Sicilia rimangono.
Dicevo che tutti i calleghi ieri sera, chi più
chi mena, con accenti accorati ma con pre-
cisa volontà di far superare le cose, hanno
richiamata l'attenzione dell'onorevole sot-
tO'segretario Giglia perchè si facesse inter-
prete verso gli altri Ministri della gravità
della situazione. La situazione non è soltan-
to disperata nella zona terremotata, ma
lo è in tutta la regione; si tratta di una
regione a reddito bassissimo. Quindi, in-
quadrare queste provvidenze in un quadro
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così drammatico mi sembra fatica abba-
stanza ardua da parte di chi, sia pure ve~
latamente, ha respinto la nostra osserva~
zione sulla insufficienza dei mezzi. Sono
pochi i miliardi disponibili per colmare tut-
te le distanze che dividono la Sicilia dal
resto del Paese, per far ripr:endere la vita
economica e sociale, per dare un tenore
di vita più civile, più umano a quelle popo~
lazioni.

Pur tuttavia, nell'ambito di queste som~
me messe a disposizione, noi abbiamo
cercato di individuare nei quattro decreti
alcune deficienze, alcune carenze che potreb-
bero essere pericolose se affidate soltanto
alla interpretazione del burocrate locale,
o provinciale. o regionale, o nazionale. Af~
fermava un collega che i tecnici, inviati da
parte di alcuni uffici del Genio civile per
accertar,e l'entità dei danni, assumono la
veste dell'agente fiscale, quasi con soppor-
tazione ascoltano le osservazioni di quelle
popolazioni terremotate; ebbene, onorevoli
colleghi, bisogna impedire che ciò avven-
ga! E per impedire tutto ciò occorre fare
una legislazione chiara. precisa, senza equi-
voci (cenni di assenso del senatore Pace) per
impedire che quanto si lioenzia oggi dal Se-
nato possa diventare domani un arbitrio
nelle mani di questo o di quell'altro fun-
zionario. Pertanto occorre chiarezza, sin
dall'inizio, sia pure nella limitatezza dei
quattro decreti.

Noi abbiamo fatto alcuni rilievi che ci
sembrano, e sembrano allo stesso onorevo-
le relatore, pertinenti; avremmo anche ab-
bandonato la strada degli interrogativi, se
avessimo avuto la fortuna stamane di ave-
re, oltre all'onorevole Giglia, anche la pre-
senza di qualche Ministro. I Ministri in-
fatti hanno versato lacrime di coccodrillo:
si sono, sì, recati in Sicilia; ma adesso che
si discute e si affronta tutto il complesso
delle provvidenze vediamo isolato al ban~
co del Governo soltanto l'onorevole Giglia.
Onorevoli colleghi, siamo alla fine della le~
gislatura ed i Ministri dovrebbero avere
questa sensibilità, i Ministri ai quali avrem-
mo voluto porre alcuni quesiti in quan-
to non li possiamo riproporre nè domani,
nè dopodomani, poichè lunedì tutti stare-

mo a casa e a ClO dovranno provvedere
quanti qui torneranno: le risposte, quindi,
le avremo all'indomani del mese di giugno.
Ed io protesto, onorevole Presidente, per
tutto questo!

Per quanto riguarda il problema della
agricoltura ci sembra che i mezzi messi a
disposizioni, che si aggirano attorno ai 50
mniardi, non siano sufficienti a cambiare il
volto di quell'agricoltura, non soltanto di
quelle zone, ma anche delle altre zone che
sono direttamente o indirettamente legate
al sistema del mese scorso.

Mi consentirà ora il senatore Messeri una
piccola osservazione. Sì, è vero che queste
somme sono destinate al ripristino delle
aziende distrutte, ma ripristinare una cosa
v,ecchia sarebbe dannosO' per il lavoratore
e dannoso anche per lo stesso sviluppo
agricolo che dev' essere rinnovato e miglio-
rato, adeguato ai tempi, non con le vecchie
struttu]1e, ma con le nuov,e.

Quindi, soldi sì, ma che abbiano questo
I obiettivo: di rinnovare, sia pure con il ri~

pristino, senza guardare indietro. E la Sici~
lia ha deit,erreni fertiliss.imi, delle possibi-
lità immens,e, purchè ci sia da parte dello
Stato un massiccio intervento per adeguare
quell'agricoltura ai tempi moderni.

Pertanto, anche su questo avremmo pre-
£erito una risposta chiara e decisa. Ed è nel
quadro del coordinamento che noi segna-
liamo all'onorevole Giglia queste perplessi-
tà che sono sorte al nostro Gruppo.

Per quanto riguarda, onorevoli colleghi,
per es,empio, l'articolo 24. ci troviamo di
fronte ad un'altra stonatura che potrebbe
essere pericolosa se non si dànno indirizzi
precisi agli uffici esecutivi. L'articolo ~4
recita: «Per la ripresa dell'efficienza pro-
duttiva delle aziende agricole danneggiate
da terremoti del gennaio 1968 nelle pro~
vince di Agrigento, Palermo e Trapani si
applicano le provvidenze previste dalla leg~
ge 21 luglio 1960, n. 739 e successive modi-
ficazioni e integrazioni ». La legge n. 739 la
abbiamo sempre invocata, ma abbiamo vi-
sto la carenza di questa legge. Con l'applica~
zione della 739 si può riparare ad alcuni
danni. Ma riteniamo insufficiente applicare
alla tragedia siciliana solo questa legge.



Senato della Repubblica ~ 45883 ~ IV Legislatitra

800a SEDUTA (antlmend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICÒ

L'artIcolo 24 contmua: ({ Le provvldenze
dI CUI al precedente comma si applicano in
particolare per: a) sistemazione ai fini del~
la coltivabilità dei terreni, compresi i livel~
lamenti e lo sgombero delle macerie e del
materiale franoso; b) ricostruzione e ripa~
razione di fabbricatI ed altri manufatti ru~
ralI e pertmenze agricole... », eccetera; ({c)

ncostituzIOne delle scorte vive o morte dan~
negglate o dIstrutte; d) npristmo e comple~
tamento delle opere pubbliche di bomfica e
dI bomfica montana ». Onorevoli colleghi,
voi VI nchlamate alla legge n. 739 e ne fissate
l lImitI. Ma o si applIca questa legge per il
suo spInto e per il suo contenuto, oppure
non la SI applIca, perchè, quando ne delimi~
tate l'applIcazione, voi date un'interpreta~
ZIOne diversa a quello che è lo spirito della
legge.

L'articolo 25 così recita (e mi rivolgo al
senatore Schletroma che vedo presente):
{{ A favore dei coltivatori diretti già residen~
tI in centri o nuclei urbani, la cui abitazio~
ne dI proprietà sia stata distrutta o grave~
mente danneggIata dai terremoti del gen~
naIO 1968 possono essere concessi contri~
buti in conto capitale fino al 90 per cento
della spesa ritenuta ammissibile per la co~
struzIOne, nell'ambito aziendale, in sostitu-
zione della casa perduta, di fabbricati rurali
ad uso abitazione e relativi annessi rustici.

Tale agevolazoine non è cumulabile con
quella prevista per la ricostruzione delle
abItazioni civili ». Perchè non è cumulabile,
onorevole Sottosegretario? Ci sorge il dub-
bIO che pochi potranno usufruire, a causa
appunto della non cumulabilità, delle prov~
videnze previste in questo articolo 25.

In base all'articolo 27, il Ministero della
agricoltura e delle foreste è autorizzato a
costruire a totale carico dello Stato stalle
collettive con materiale leggero o prefab~
bricato o capannoni per Il ricovero di bovi-
111ed equmi dei coltivatori direttI, rimasti
pnVl di locali idonei allo scopo in conse-
guenza del terremoti del gennaio 1968; le
poste m detti ricoveri saranno assegnate
dall'Ispettorato provinciale dell' agricoltura
su motivata richiesta degli mteressati, i
quali dovranno provvedere a proprio cari~
co all'alimentazione e cura del bestiame.

8 MARZO' 1968

Onorevole Sottosegretario, SI ren~L' cp;, ~

to che con questo articolo 27, anzichè porta~
re un sollievo a queste aziende, a questi
contadini, a questI coltivatori, noi li sotto-
poniamo ad una spesa non indifferente? An~
che questa è una segnalazione, una osser~
vazione che nOI facciamo. L'articolo 27, che
si prefigge nel suo titolo di risolvere alcuni
problemI, finisce poi con il fare niente o
quasI.

Articolo 28: « A favore dei produttori
agricoli che hanno subìto perdite di bestla~
me di qualsiasi specie e nei limiti delle per~
dite medesime, sono concedibili i prestiti
dI cui alla legge 8 agosto 1957, n. 777, al tas~
so dello 0,50 per cento. Detti prestiti, che
debbono avere ammortamento quinquen-
nale, saranno corrisposti per l'intero am-
montare del prezzo di acquisto del bestiame
con addebito ai mutuatari del 60 per cen~
to del prezzo ».

Onorevole Sottosegretario, prima osser~
vazione. Non siamo d'accordo sulla durata
dell'ammortamento. Cinque anni sono in~
sufficienti: Cl troviamo in una zona disastra~
ta e per la ricostruzione occorrono mesi
ed anni. Cinque anni in tema di investi-
menti in agncoltura sono una scadenza
bruciante, per cui anzichè apportare benefici
a quelle aziende, a quei contadini già dura-
mente colpiti finiremo eon l'aggravare la
loro situazione.

E pOI, che senso ha mettere a disposizio-
ne questi soldi e dire: acquistate il bestia~
me, quando sappiamo, ed è stato denuncia~
to da tutta la stampa, che c'è una corsa al
rialzo, che ci sono gli sciacalli e che un vi-
tello da allevamento che cos,tava trentami~
la lire oggi costa centomila lire? Avremmo
voluto che il Ministero dell'agricoltura, at~
traverso gli enti di sviluppo, si fosse ado-
perato per impedire questa corsa al rialzo,
per mettere i contadini n.ella condizione di
acq uistare a prezzo equo.

All'articolo 29 si ritorna ancora .sui pre~
stiti dI esercizio ad ammortamento quin~
quennale. L'ho detto ieri sera e lo ribadi-
sco ora: siamo nettamente contrari a que~
sto areo di tempo, per le ragioni che ho
cercato di spiegare, sia pure rapidamente.
E potremmo continuare su questa serie di



Senato della Repubùltca ~ 45884 ~ IV Legislatura

800' SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFrCO

articoli, facendo presenti le stesse osserva~
zioni e le stesse deficienze; quindi, onore~
vole sottosegretario Schietroma, non è pos~
sibile limitare all'arco di cinque anni que~
ste provvidenze.

Per quanto riguarda le aziende industria~
li, commerciali e artigiane all'articolo 37,
pagina 29, si dice: «Alle imprese indivi~
duali e sociali, dei settori della industria,
del commercio e dell'artigianato danneggiate
dai terremoti del gennaio 1968 è corrispo~
sto un contributo », secondo noi insufficien~
te; comunque, questo contributo « è determi~
nato dal prefetto ». Ma che cosa ne sa il pre~
fetto di Trapani o dI Messina o di Agrigento
o di Palermo? Noi avremmo preferito l'auto~
rità del sindaco, che conosce l'attività dei
suoi amministrati.

Un'ultima questione, onorevoli colleghi,
la faccio per quanto riguarda il problema
deg1i interventi a favore del settore scola~
stieo e dei monumenti. Sono poche centi~
naia di milioni, mentre la scuola è vecchia
in Italia, ma è ancora piÙ vecchia in Siei~
lia. Mancavano attrezzature e le aule pri-
ma e adesso tutto è stato distrutto, per cui
lamentiamo la carenza di mezzi previsti
negli articoli 45, 46 e 47. All'articolo 58, per
quanto riguarda il « termine di 90 giorni, di
cui agli articoli 3, 9, 10, 11 della legge 30
luglio 1951, n. 948 », mi sembra che il conte~
nuto di questi articoli sia un po' dubbioso.
Ho posto il quesito ieri sera al senatore
Gatto quale rappresentante del Dicastero
del tesoro, ed egli mi ha detto che mi avreb~
be dato risposta stamane, ma non lo vedo.
Rimangono quindi i dubbi affacciati ieri
sera, onorevole relatore, e sono dubbi vera~
mente paurosi. Infatti, se veramente doves~
simo dar corpo alla interpretazione prevista
nell'articolo 58, vedreste, onorevoli colleghi,
quello che potrebbe succedere. Tale articolo
dice: « Il termine di 90 giorni, di cui agli
articoli 3, 9, 10, Il della legge 30 luglio
1951, n. 948, sull'ammortamento dei titoli
rappresentativi di depositi bancari, entro
il quale !'ignoto detentore può presentare I

il titolo all'istituto emittente o notificargli
l'opposizione, è ridotto a 30 giorni, qualora
i titolari dei buoni fruttiferi, dei libretti di
risparmio nominativi... risiedessero... ».

8 MARZO 1968

Vi rendete conto, onorevoli corleghi della
maggioranza, della lacunosità, dell'incertez~
za, della nebulosità con cui il Governo i,
Ministri, hanno articolato questo articolo
58? Vi sono delle grosse deficienze che noi
avremmo voluto eliminare presentando al~
cuni emendamenti, ma non lo abbiamo po~
tuto fare perchè vi è stato l'appello del~
l'onorrevole Presidente al quale noi abbiamo
aderito...

P RES I D E N T E. Senatore MaSCIa~
le, se avessimo avuto piÙ tempo, la discus-
sione sarebbe stata diveI'sa. Siamo ormai
allo scadere della nostra legislatura.

M A S C I A L E. Siamo perfettamen-
te d'accordo, signor Presidente.

Onorevoli colleghi, ho finito. Noi avrem~
mo voluto fare di più, ma questo di piÙ lo
affidiamo a quelli che verr<!,nno, i quali, sul~
la base delle nostre modeste segnalazioni,
faranno in modo di modificare quello che
oggli si vuole far passare.

Bene ha fatto l'onorevole Presidente a ri~
cordarsi che, dalla fase delle parole e della
solidarietà, il Senato deve passare ai fatti
concreti per poptare provvidenze a quella
gente. Dobbiamo portare a quelle popola~
zioni non soltanto la solidarietà da parte
del Gruppo del Partito socialista di unità
proletar1ia, ma la volontà che deve tendere
a rinnovaI1e le vecchie strutture di quella
regione, cambiando le forze politiche. (Ap~
plausI dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
capisco la loro legittima aspirazione a par~
lare del terremoto, della Sioilia, dei fratelli
sofferenti, ma abbiamo davanti a noi non
delle giornate e neanche delle settimane,
ma appena delle ore. Esorto quindi tutti ad
essere comprensivi dell'urgenza di approva~
re i disegni di legge in esame e ad essere
brevi.

È iscritto a parlare il senatore Tomassini.
Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Ed io, signor Presi-
dente, infatti sarò breve. Prendo la parola
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per porre in rilievo alcuni dati che emergo~
no dall'esame del decreto~legge modificato
dalla Camera. Innanzitutto il mio rilievo,
comune a molti altri, è quello rdat,ivo alla
Il1sufficienza e all'inadeguatezza di mezzi
per la ricostruzione della Sicilia. Esiguo è
lo stanziamento, come è stato rilevato dal
collega Masclale, per l'agricoltura, esiguo
per le atTività artrigianali, commerciali, in~
dustriah e per il settore scolastico e sani~
tana. Ma occorre soprattutto metteve in
evidenza come purtroppo una tragedia co~
sÌ immensa, immane come quella che si è
abbattuta sulla Sicilia, ora è un mese, è un
po' come la fatalità che ha scosso i sogni
della cla~se dirigente e ha ridestato l'atten~
ZlOne di essa ai problemi della Sicilia, per~
chè è quasi storico il disinteresse dello Sta~
to per la terra siciliana, come del resto per
tutte lie terre del Mezzogiorno. Ebbene, que~
sto risveglio oggi pone III eV1idenza lo stato
di abbandono in cui erano state lasciate tut~
te le terre siciliane, stato di abbandono per
il mancato ammodernamento del patrimo~
nio edHizio, secondo le leggi e i cI1iteri anti~
sismici. Però sorge una preoccupazione: gli
stanziamenti che sono stati fatti porteran~
no veramente a una rapida ricostruzione
della Sicilia? Porteranno rapidamente a
creare strade a scorrimento veloce, ad al~
largamenti e ammodernamenti delle arterie
stradali, alla costruzione di strade turisti~
çhe, alla costruzione di dighe, di opere por~
tuali, alla ricostruzione definitiva delle abi~
tazioni distrutte dal terremoto? Questi stan~
ziamenti ci daranno la garanzia che le ric~
chezze naturali della Sicilia sarano salva~
guardate? Perchè la Sicilia non è la terra
della povertà (cerchiamo di evitare questa
etichetta alla Sicilia); ha invece delle ric~
chezze che la natura le ha dato e noi dob~
biamo intervenire per lo sfruttamento di
quelle risorse naturali. Ebbene, tali stanzia~
l11:enti ci daranno la garanzia che tutto que~
sto <:arà fatto rapidamente e non invece a
lunga scadenza che determinerà piuttosto
l'esodo, la diaspora, direi, dei siciliani con
H flusso Immigratorio nel Continente ed
anche all' estero?

Perchè facçio queste domande al Gover~
no e a] l'datare? Perchè qualche giorno fa

in Commisisone lavori pubblici è stato ap~
provato un ulteriore finanziamento di 50 mi~
liardi, se non erro, per i terremotati del San~
nio e dell'Irpinia, cioè per il terremoto del
1962, ed è stata anche tacitamente proro~
gata una legge, se non erro quella del 1961
(e il collega Franza mi può venire in aiuto
nel ricordo): tacitamente è stata prorogata
una legge che era stata fatta decadere. Gra~
ve questo, far decadere una legge! E soltan~
to in CommIssione il Ministro ha dichiara~
to che deve ritenersi prorogata la legge pre~
sentata in occasione dello stanziamento dei
50 miliardi, che pure sono insuff:cienti, per
le zone del Sannio e dell'Irpinia. Stanzia~
mento avvenuto dopo otto anni!

Ora, se la SIcilia, la cui sciagura ha del~
le d1mensioni, delle proporzioni più vaste,
dovesse attendere tanto~ tempo per vedere
la ricostruzione della sua terra, allora dav~
vero noi continueremmo in una politica di
abbandono e di disinteresse delle terrle del

MezzogioI'l1o e in particolare delle terre si~
ciliane.

Un'altra preoccupazione io esprimerò; es~
sa scaturisce tanto dalla legge, quanto dal

I sistema. Mi Òferisco all'appesantimento bu~
rocratlco nello svolgimento delle pratiche.
Se, in un momento come questo, per la
soluzione di problemi così immensi come
questo, lo Stato e il Governo italiano doves~
sera seguire la stessa linea burocratica che
seguono per il disbrigo di normali e ordi~
narie pratiche, possiamo essere certi che i
siciliani attenderanno per molto tempo. Oc~
corre quindi snellire le procedure che sono
state previste dalla legge, sia per l'accerta~
mento dei danm, sia per l'accertamento del~
le abitazionI che devono essere ricostruite,
sia per i criteri che devono essere seguiti
nella ricostruzione e nell'assegnazione de~
gli alloggI Soprattutto occorre la rapidità,
perchè, se istituiamo !'ispettorato in Sici~
lia, insieme o non con la regione, commis~
sioni e sottocommissioni, esigiamo carte
bollate su carte bollate, certificati su certi~
ficati per avere poi quella ta'le provvidenza,
quel tale ausilio, quel tale contributo che
la legge, prevede, allora la legge diventerà
un'inane espressione letterale senza una
concreta applicazione.
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Per concludere, vorrei fare due richie-
ste per il decreto-legge. Vedete, all'articolo
8 del decreto legge n. 79 si dice, a proposito
della ricostruzione delle case nel trasferi-
mento totale o parziale degli abitati: «La
costruzione degli alloggi di cui alla lettera
d) dell'articolo 1 può essere effettuata an-
che can sistemi di prefabbricazione... }}, ec-
cetera. PO'i si dice: «La progettazione e la
esecuziane dei lavO'ri di castruzione di det-
ti allaggi passano essere affidate dall'Ispet-
tarato generale per le zane colpite dai ter-
remoti del gennaio 1968 agli Istituti autono-
mi per le case popolari di Agrigento ,Paler-
mo e Trapani, nanchè ad Istituti a caratte-
re naziO'nale designati per legge ad interven-
ti nelle ricostruzioni edilizie in seguito a
pubbliche calamità, ai quali passano esse-
re pure affidate la progettazione e la ese-
cuzione delle altre apere edilizie }}. Ora que-
sto «passano}} mi lascia un po' titubante.
Prima di tutta: chi può? L'ispettarato? Il
Ministero dei lavori pubblici? Se si «può }}

affidare la progettaziane e l'esecuziane ai
predetti enti, vual dire che esse passanO' es-
sere affidate anche a privati. Ed allora, se
dovessimo non servirei esclusivamente de-
gli enti pubblici. i quali non hanno fine di
lucro, se dovessimo dare l'alternativa del-
la scelta fra privati ed ente pubblico, isti-
tuzionalmente del,egato all'assalvimento di
queste funzioni, in quanto, non avendo fini
di lucro, dà maggiare garanzia e dell'ese-
cuzione dei lavori e del retto andamentO' di
essi, se prevedessimo la possibliità di affida-
re la progettazione e l'esecuzione dei lavori
alle imprese private, potremmo favorire il
lucro, il profitto privato con il denaro che
invece davrebbe essere totalmente devolu-
ta alla ricostruzione delle case e degli abi-
tati della popolazione della Sicilia.

Un'altra osservazione devo fare. Nell'arti-
colo 10 si parla della gestione degli alloggi.
Nel secondo capoverso SI parla dell'assegna-
zione degli allaggi e si dice: «I criteri per
l'assegnazione degli allaggi e dei locali an-
zidetti saranno determinati con decreto del
Ministro per i lavori pubblici di concerto con
quelli per il tesoro e per l'interno, entro sei
mesi dall'entrata in vigore del presente de-
creta}}. Con questo capoverso, onarevoli

colleglll, che cosa facciamo? Diamo una de-
lega, e quindi firmIamo 111 bianco il no-
stro affidamento al Mimstro dei lavori pub-
blici, che dovrà stabilire i criteri per l'as-
segnazione, a non sarebbe stato mO'lto più
giusto e più corretto fissare in questa legge
i criteri entro i quali il Ministro a altri
avrebbe davuto operare per l'assegnazione
degli alloggI? Perchè demandare tutto al
Mimstro senza neppure l'ausilio, il contri-
buto da parte dei sindaci dei comuni, da
parte dei sindacati, da parte della gente del
posto che meglio può canoscere le necessi-
tà e le esigenze?

M E SSE R I relatore. Scusi se la
interrompo. Le volevo dire che il comma
deJl'articolo 10 cui lei si riferisce ha subìto
una madifica da parte della Camera che
ha appunto aggiunto il seguente periodo:
«I suddetti decreti dovranno prevedere le
preferenze di assegnazione alle famiglie 'nu-
merose e povere ovvero ai pensionati}}. Il
che prevede l'intervento di quelle autorità
che lei appunto richiede.

T O M ASS I N I La ringrazio di que-
sto perchè conforta la mia critica. Aggiun-
go però che anche così formulato, pur se
rapresenta un limite, non realIzza quello
che io intendevo. Avrei preferito che si fos-
sero meglio specificati i criteri. Il «prefe-
ribilmente}} è il minimo che si poteva fare
ma cO'munque il mio concetto era nel sen-
so di evitare una delega in bianco al Mi-
nistro nello stabilire i criteri che poi pos-
sono non essere adeguati alla realtà.

M E SSE R I, relatore. Tutto questo
comunque è già un limite

T O M ASS I N I Onorevoli colleghi,
concardo pienamente con le critiche che so-
no state mosse paco fa dal mio collega se-
natore Masciale e ho voluto aggiungere que-
ste mie brevi considerazioni di carattere
giuridico e di carattere direi politico. Ma
soprattutto quello che iO' sottolineo (e che
riguarda l'attuazione di questa legge, sia
pure criticabile sia pure manchevole sotto
malti aspetti) è la insufficienza, l'inadegua-
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tezza, la mancata tempestlvltà della previ~
sione degli aiuti e del contributi alla Sici~
lia. Mi auguro però ~ e questa è la racco~
mandazione che 10 faccio ~~ che nell'appli~

cazione della legge si eviti il più possibile
l'appesantimento burocratico nello svolgi~
mento delle pratiche, perchè in questo mo~
do verrebbe ritardata l'esecuzione e, ritar~
dando l'esecuzione, si aggIUngerà alla scia~
gura che ha colpito i siciliani un'altra scia~
gura, morale e psicologica, della diffidenza
da parte di quelle popolazioni verso lo Sta~
to italiano, diffidenza che del resto ha una
tradizione storica, dato il disinteresse che
lo Stato ha sempre dimostrato nelle valu~
tazioni dei problemi del Mezzogiorno. Tan~
t'è che oggi, 1968, sono ancora attuali e an~
cara valide le critiche che Giustino Fortu~
nato e Guido Dorso facevano per il risana~
mento delle zone del Mezzogiorno. (Applau~
si dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Grimaldi. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghI, il giorno 31 ottobre del
1967 ebbe inizio in Sicilia quel movimento
tellunco che, dopo aver arrecato con il sus~
oeguirsi dI fenomem tanto frequentemente
ripetutisi fino al 6 novembre, rilevanti dan~
ni alle cose in numerosi comuni del centro
della Sicilia ricadenti nelle provincie di En~
na e di Messina, esplodeva poi nel catastro~
fico terremoto del gennaio 1968 che causò
la dIstruzione di interi abItati ricadenti nel~
le provincie di Agrigento, Trapani e Paler~
ma. Intervenimmo subito in data 6 novem~
bre per sollecitare l'intervento dello Stato
in favore delle popolazIOni vittime della pri~
ma manifestazione sismica, il Governo so~
lo Il 17 novembre ritenne di poter rispon~
dere alle nostre sollecitazioni e le risposte
furono del tutto insoddisfacenti sebbene
una di esse contenesse l'affermazione di
un principio e cioè quello che ({ la estensio~
ne del fenomeno (sono testuali parole del
Sottosegretario) che ha interessato la zo~
na particolarmente depressa e le entità
dei danni sono tali da considerare le opere
relatIve dI prevalente iuieresse nazionale e

pertanto pare opportuno l'intervento solle~
cito dello Stato in favore delle popolazioni
interessate »; lo Stato che, nonostante le as~
sIcurazioni che l'intervento sarebbe stato
sollecito, solo il 16 gennaio 1968 presenta~
va alla Camera il disegno di legge n. 4773.

Sulla portata del disegno di legge diremo
solo che era limItato nelle possibilità finan~
ziarie ed incapace ad assicurare a quelle po~
polazioni ogni concreta possibilità di prov~
vedere alla ricostruzione dei beni distrutti;
ma sottolineamo che la presentazione di ta~
le provvedimento aveva la triste, e forse in~
volontaria, cOll1cidenza con i nuovi lutti e
con le nuove manifestaziol1I tellunche del
gennaio 1968.

Per la storia non luminosa del Governo
abbiamo ritenuto di riassumere tali fatti,
così come denunziamo le pressioni di tipo
borbomco esercitate sui cittadini dei comuni
della provincia di Enna colpiti dal terremo~
to perchè non venissero insieme con quelli
ddle provincie di Messina e Palermo a sol~
lecitare qUI a Roma, in una composta ma~
nifestazione di soli rappresentanti dei co~
muni colpiti ~ e non di massa di popolo
~ i provvedimenti che con comprensibile

anSIa attendevano.

Noi non condividiamo le iniziative dei bi~
vacchi tenuti nella piazza di Montecitorio
proprio mentre i provvedimenti predisposti
dal Governo venivano man mano approvati;
perchè a nOI ripugna speculare per soli fi~
ni politici, e non per amore del prossimo,
sullo stato di bisogno. Pertanto esprimia~
ma la nostra protesta sulle speculazioni fat~
te dalla televisione sul dolore e la sventura
dei sinistrati per reclamizzare visite fatte
dai vari rappresentanti del Governo, in
quanto troviamo riprovevole tutto ciò. A
noi dispiace che il popolo di Sicilia sia
stato incompreso nel suo più nobile sen~
timento di attaccamento alla terra dove è
nato, ove è il culto delle cose care del pas~
sato e del presente, ove spera in un avveni~
re che possa essere migliore. Ma questi
siciliani, che hano tentato di trovare in al~
tre parti della Patria comune, conforto ed
assistenza, si san visti ricacciati indietro
nel modo più inumano ed ingiustificato,
tanto da costringere il sindaco di uno dei
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comuni interessati distrutti a levare una
viva protesta verso gli organi dello Stato
affinchè fossero graduati e moderati gli or~
dini impartiti per il rientro degli sfollati!

E passiamo all'esame dei disegni di leg-
ge posti all'ordine del giorno. Innnanzitut-
to vada i'l nostro ringraziamento più vivo
ai colleghi Masciale e Tomassini non si-
ciliani, ma presenti in Aula, mentre i sici-
liani sono fuori dell'Aula, salvo qualche ra-
ra eccezione! Grazie colleghi: questa soli-
darietà è il sentimento che unisce l'Italia,
ma ciò contrasta con l'operato di alcuni si-
dliani di ispirazione strettamente governa-
tiva che hanno preferito tagliare la corda
per non levare una parola di protesta! Gra~
zie anche al relatore, :;,iciliano di buona raz-
za, che ha illustrato in maniera tecnica, ma
anche con l'anima. Lui che ha sofferto quel~
le stesse sofferenze ha dato alla sua rela~
zione non soltanto un'impostazione tecnica
ma quel tanto di critica garbata, quel tanto
di garbato sottolineare le deficienze e le
insufficienze che 'le leggi presentano. Gra-
zie anche al sottosegretario Giglia che in
cessantemente è stato presente ieri nei la-
vori alla Camera e oggi in quelli al Senato
portando il suo contributo di siciliano, di
italiano alla risoluzione di un problema tre-
mendo così come sono i problemi che si de~
terminano quando la natura si scatena nel~
le sue forze distruttive Grazie anche al pre~
sidente della .commissione speciale che si
è sobbarcato ad un peso rilevante, pur di~
chiaran:doci la necessità di non entrare ec-
cessivamente nel merito, di non presentare
emendamenti e di non discutere a lungo.
Anche lei, onorevole Presidente del Senato,
ci ha richiamato in tal senso, ma il richiamo
forse deve cominciare ad essere rivolto a
me, primo siciliano a intervenire in questa
discussione.

Non entrerò nel merito degli articoli per-
chè non servirebbe farlo. La legge deve pas-
sare così. Ci sono le solite strozzature, ac-
centuate in questa fine di legislatura, in
queste ultime ore di vita parlamentare di
una legislatura definita dalla «Stampa»
di questa mattima «non gloriosamente ini-
ziata ma ingloriosamente conclusa ».

E la ingloria...

P RES I D E N T E Non esageria-
mo. Questo è un autolesionismo che potreb~
be evitare.

G R I M A L D I Ritorno nel mio 01'-
ticello, signor Presidente, cioè nel grave-
mente distrutto orto delle zone terremotate
di Sicilia. Erano un orto produttivo, oggi
tempio di morte, di distruzione e forse an-
che di disperazione.

Le leggi che noi andiamo ad approvare
sono tabù. Non si può entrare nel merito
di esse perchè correremmo il rischio, no-
nostante un rimedio costituzionale ci con-
sentirebbe di emendarle e modificarle senza
correre questo rischio, di vederle affossate
per la chiusura del Parlamento. Noi però
non arriveremo a tanto, a voler modificare
le leggi, perchè pensiamo di dover acconten-
tarci di quello che la Camera è riuscita a
realizzare superando la volontà del Gover-
no, che si dimostrò assolutamente incapaiCe
a comprendere, nella loro interezza, la gra-
vità, la grandiosità e la vastità dei proble-
mi. Ai colleghi della Camera va detto grazie
da noi senatori siciliani e da tutti gli ita-
liani, perchè i deputati hanno potuto, con la
loro volontà, con la loro tenace battaglia,
far accettare al Governo, o piuttosto impor~
gl,i, modificazioni sostanziali delle leggi, af-
finchè esse fossero un po' più rispondenti
ai bisogni del popolo siciliano.

Se non dovessimo dire altro basterebbe
ricordare un episodio che consideriamo de-
cisivo. Il Governo, quando si è parlato dei
danni provocati dal primo terremoto del-
l'ottobre-novembre 1967, presentò il suo
provvedimento di legge solo il 16 gennaio
1968 quando, guarda caso, un'altra doloro-
sa manifestazione una tremenda esplosio-
ne delle forze den'a natura causò lutti e di-
stmzioni. E questo disegno di legge, portan-
te il n. 4773, guarda caso presentato dal
Governo, giaceva in attesa di essere assegna-
to ad una Commissione. Questo perchè in
I talia se non ci sono i morti non si va
avanti. Noi andiamo avanti a furia di morti.
Se vogliamo che lo Stato adotti un certo
provvedimento occorre che le agitazioni sia-
no spinte ad un punto tale che esca fuori il
morto.
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Il terremoto dell'ottobre~novembre 1967
per fortuna non provocò morti, e così il di~
segno di legge giaceva mentre quelle papa.
lazioni colpite attendevano il realizzarsi del~
le promesse loro fatte; promesse non fatte
dai Ministri durante visite ufficiali, perchè
mai Ministri si recarono a far visite ufficia~
li, e nemmeno dai Sottosegretari in visita
ufficiale, perchè neanche costoro si recaro~
no mai nei luoghi c01piti, nei paesi distrut~
ti del centro dell'Isola. Vi andò un coordi~
natare del Ministero dell'interno per ren~
dersi conto dell'entità dei danni. Ma il dise-
gno di legge rimase sepolto, e c'è voluta la
volontà della Camera perchè esso venisse
assorbito, con un articolo 36~bis, credo, nel
contesto delle norme che debbono fornire
la possibilità di una ripresa alle zone di~
strutte. E solo così si è riusciti a far include~
re le provvidenze in favore di quelle zone
dimenticate, di cui al disegno di legge nu~
mero 4773, tra i provvedimenti da adottare;
solo così, di straforo; in punta di piedi so~
no arrivatI ad essere inseriti nei provvedi~
menti che noi discutiamo. Gli accenti gar~
garbati, il tono diplomatico del relatore
hanno destato un interessamento sicuro da
parte delIe autorità di Governo; gli inter~
venti del collega Masciale sono stati vivaci
e ne hanno trattato Il merito. VI è tutto un
settore dell'agricoltura che è stato bistrat~
tatoo È una quesione di impostazione, come
hanno Ieri detto i colleghi Masciale e Cipol~
la. Noi ripnstmiamo, ma vorremmo anche
tendere ad un miglioramento. Se voi ci date
solo i soldi per il npristino noi rimaniamo
fermi ad una condizione di arretratezza che
il Governo ha scoperto solo quando 270
morti sono rimasti sotto le macerie, ha sco~
perto solo quando decine di paesi sono sta~
ti distrutti, ha scoperto solo quando i mez~
zi di soccorso non arrivavano per inesi~
stenza di strade, ha scoperto solo quando è
stata evidenziata dal cataclisma scatenato

dalla natura. Tremendo tutto ciò per nOI
si ciIiani!

Circa i dettagli della legge, avendo assun~
to !'impegno di non entrare nel merito, ci
limitiamo a ribadIre qualche raccomanda~
zione che abbiamo fatto ieri sera. Il sena~
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tore Battaglia ha posto una questione e stre~
mamente delicata ieri sera in Commissio~
ne ~ ne ha fatto cenno il relatore ~ e

precisamente la questione di regolamenta~
zione dei debiti e dei crediti tra i sinistra~
ti; questione che potrebbe restare insoluta
provocando una tale disarmonia in mate~
ria finanziaria, circa i rapporti tra dare ed
avere, da aggravare realmente una ,situa.
zione già grave determinata dal terremo~
to. Vi è poi la necessità di dare all'agricol-
tura una ~istemazione diversa. Vi sono in
quelle zone migliaia di coltivatori diretti
che hanno perduto il bestiame, i foraggi,
il grano per alimentare loro stessi, hanno
perduto ogni scorta per gli uomini e per
le bestie. Costoro attenderanno l'utilizzazio~
ne dei 40 miliardi. Bene ha fatto il collega
Tomassini quando ha raccomandato: poca
burocrazia, sveltezza, elasticità, possibilità
di interventi rapidi e immediati anche al
limite delle contestazioni della Corte dei
conti. Quando la casa brucia non si può
vedere a chi appartenga l'acqua che si usa
per spegnere l'incendio. Si commetterà an~
che un furto di acqua, ma !'incendio si de-
ve spegnere.

Tutto ciò noi auspichiamo possa essere
fatto. I dettagli della legge sono intoccabi~
li, non li discutiamo: parliamo allora al-

l'animo degli uomini di Governo, parliamo
alla sensibilità del sottosegretario Giglia;
sensibilità manifestata in tutta la sua chia~
ra e piena comprensione umana. Noi de-
sideriamo, così come dicevamo ieri sera, che
gli interventi siano tempestivi. Noi abbia~
ma bisogno di funzionari tecnici perchè si
possano fare tutti gli accertamenti neces~
sari affinchè l'intervento possa essere ope-
rativo. Voi dovete pensare onorevoli col-
leghi, che, ancora per il terremoto dell'ot~
tobre 1967, sono state eseguite si è no il 50
per cento delle ispezioni. Ora, lavorare e
ricostruire è impossibile in queste condi-
ZIOnI.

Abbiamo raccomandato ieri sera al Sot-
, tosegretario onorevole Giglia che quando

si interviene in casi come questi non biso~
gna usare il metro del tecnico fiscale. Vi è
tutta una larga casistica, che avremmo po-
tuto sottoporre al vostro esame, che dimo-
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stra che si va:luta dieci un danno di oento.
Non dico che nOI dobbiamo usare giu~
sti criteri di larghezza ma solo giusti
criteri di valutazione. Solo così possiamo
non deludere ulteriormente un'attesa che
già è lunga e martoriata; solo così noi pos~
siamo, in questa prossima estate, far af-
frontare alla gente sinistrata che bivacca,
tuttavia, una stagione invernale, la ricostru~
zione delle loro abitazioni. Noi abbiamo bi-
sogno che l'IRI, a cui si fa un invito garba-
to nella legge, assuma impegni precisi d'in-
tervento, perchè l'IRI, organo dello Stato,
ha il dovere di intervenire per sollevare
quelle zone che la miseria ha reso depresse
in maniera continuativa. Noi abbiamo biso-
gno che lo Stato sia stimolatore d'iniziati-
ve; noi vogliamo che il doloroso esempio
sia spinta di evoluzione, di miglioramento,
di rinascita di queste zone depresse.

Con questo auguno, signor Presidente, e
con questa perorazione che rivolgo a tutti
voi concludiamo il nostro intervento. Non
abbiamo troppa fiducia che queste nostre
parole, che cOlme avete visto non sono state

rivolte a scegliere perla da perla fra le tan-
te cose censurabili e non accettabili della
legge stessa, siano ascoltate. Abbiamo vo-
luto parlare un po' al cuore degli ammini-
stratori dello Stato italiano, abbiamo vo~
Iuta parlare a loro perchè, nella esecuzione
della legge, trovino la possibilità, anche al
limite delle eccezioni di legittimità, di fare

in modo che le norme anche se insufficienti
per gli stanziamenti, insufficienti per la con-

cezione stessa, inadeguate certo a creare quel
benessere che noi auspichiamo, siano appli~

cate con rapidità e princIpalmente ~ ascol-

ti onorevole Giglia ~ con l'animo di chi

vuole essere veramente vicino a chi ha sof-
ferto tanto e tuttora soffre ed ha subìto

l'ultimo insulto, l'ultIma mortificazione di
vedersi ricacciato in quella terra che di~

cevano di non voler lasciare. Quando si
decisero a lasciarla, un ordine del Mini~
stero dell'interno li ha fatti ricacciare tutti
indietro e sono ritornati sotto le tende, per~
chè non si erano nemmeno potute prepa-
rare le baracche che il Ministero dei lavori
pubblici aveva già apprestato. L'ultima
mortificazione, onorevoli colleghi, ce l'han-

no data non le barnere chiuse della Svizzera
~ si tratta dI uno Stato estero ~ ma le bar~

riere chiuse d'Italia! Dopo alcuni giorni di
carità data a questi nostri fratelli siciliani,
Italiani di Sicilia, li hanno mandati indietro
con l'ordine di affamarli, di non pagare più
l'assistenza che avevano dato per ricove~
rarli; li hanno ricacciati via come un bran~
co di lupi, o come un branco di pecore, pe~
care che non hanno saputo protestare e han-
no portato con loro l'umiliazione, la mI-
seria e sono tornati nei luoghi ove ancora
sono disseminati, forse, gli ultimi cadaveri
che non si è riusciti a tirar fuori dalle ma~
eerie.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
mia parte politica non può giudicare positi-
vi i decretHeggi come sono stati presenta-
ti; comunque ad altro cdllega è riservato
di fare la dichiarazione di voto. Personal-
mente esprimiamo tutte le riserve anche se
vogliono formulare la speranza e l'augurio
che si possa essere meglio compresi. (Ap-
plausi dall' estrema-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Actis Perinetti. Ne ha fa-
coltà.

A C T I S P E R I N E T T I. Onore-
vole Presidente, onorevole rappresentante
del Governo, onorevoli cOll'leghi, io ho ascol-
tato con profonda commozione la perorazio~
ne pronunciata all'inizIO del a seduta dal~
l'onorevole Pres~dente del Senato il quale,
con il suo grande cuore, ha additato al no~
stro la situazione angoscIosa dei terremo~
tati siciliani. Era in questa sua perorazio~
ne anche implicito un invito ~ che accol~
go ~ a restringere i nostri interventi, nell
senso di poter deliberare sollecitamente i
provvedimenti che attendono la sanzione
del Senato.

Ho ascoltato cogli stessi sentimenti anche
le dichiarazioni del rdatore senatore Messe-
ri, intonate allo stesso commosso senso di
responsabilità che oggi tutti ci deve ani.ma~
re ed ho anche constatato che i successivi
interventi dei senatori Masciale, Tomassini
e Grimaldi, pur essendo dell'opposizione
in questo Senato, hanno avuto un accento
diverso dal consueto ~ me lo consentano
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~ nel senso CIOè che pur additando alcu~
ne manchevolezze nei decreti~legge che sono
sottoposti alla nostra ratifica, tuttavia han~
no annunciato il loro voto sostanzialmen~
te favorevole, preoccupati essi come noi
della maggioranza di giungere sollecitamen~
te a favore delle disagiate popolazioni si~
cilliane.

Pertanto 10 non mi dilungherò a trattare
qui dei singoli articoli dei quattro disegni
di legge. Del resto si tratta di un argomento
che già abbIamo ieri sera ampiamente trat~
tato nell'adunanza della Commissione spe~
ciale di cui lo stesso faccio parte; mi limi~
terò quindi ad alcune considerazioni di or~
dine generale.

Dane lagnanze ricorrenti che sono state
anche esposte qui dai rappresentantI della
opposizione io rilevo soprattutto queNa che
noi lamentiamo sempre nei provvedimenti '
per gli interventi 111 occasione di calamità
naturali: clOè la mancanza veramente grave
di una legge organica nazionale la quale
eviti dI dover provvedere, di volta in volta,
con dei provvedimenti frammentari e par~
ticolaristicI, con degli stanziamenti speciali
ed anche ~ consentitemelo ~ con delle di~

sposizioni che, alle volte, sono anche sensi~
bilmente diverse da caso a caso.

Questo provoca, evidentement,e, remare,
che rallentano l'attuazione delle stesse prav~
videnze, di modo che non SI può giungere
COn quella tempestività che tutti invochia~
ma; allora la prima raccomandazione che
dobbiamo nvolgere al Governo è questa (il
Governo come noi. è in artIculo mortis;
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però la sua azione, così come que,ua del
Parlamento, continua): nOI auspichiamo che
esso consideri l'emanazione di una legge or~
ganica siffatta come uno dei problemi prin~
cipali da risdlvere prioritariamente dalla
V legislatura; infatti, le calamità naturali
che erano un tempo ritenute eventi vera~
mente ecezionali sono oggi, purtroppo, nel~
la normalità delle cose. Questo invito al
Governo raccoghe certo l'unanimità del Se~

i nato e della Camera perchè effettivamente
la carenza di una legislazione nazionale in
materia di calamità naturali è la causa prin~
cipale di quegli inconvenienti che qui si so~
no lamentati.

Una seconda raccomandazione che è sta~
ta proposta anche dagli altri colleghi che
hanno prima di me parlato è quella che si
giunga sollecitamente ai danneggiati; vale
a dire che le provvidenze deliberate non
debbano seguire ill consueto iter burocra~
tic o deIJe cose normali: agli eventi eccezio~
nali bisogna, evidentemente, provvedere in
modo eccezionale.

Gli interventi devono avere, beninteso, la
consueta gmdualità: precedono gli inter~
venti assistenziali, questo è chiaro. Infatti
es<.;i ubbidiscono ad una legge imperativa.

immediata cui nessuno può sottrarsi. L' ope~

l'a assIstenzIale deve però avere un limite
nel tempo e questo è evidentemente dato

dall'opera di ricostruzione cui occorre quin~
di procedere con la massima scioltezza. Fin
quando quest'ulltima nan è in fase avanza~

ta, si deve purtroppo cantinuare nell'opera

assistenziale.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue A C T I S P E R I N E T T I).
Occorre ncordare che anche gli indugI che
possono essere dettati da comprensibih ra~
giom dI prudenza, di economIcità, in defi~
nitiva ,finiscono col determinare inutili sper-
peri impedendo il sollecito passaggio dalla
fase dI assistenza a quella della ricostru~

ZIone e del risanamento economico e sociale
veri e propn e quindi obbligando lo Stato
ad affrontare contemporaneamente due pro~
blemi. L'opera assIstenziale poi ~ e su que~

sLo mi permetto di richiamare ancora l'atten~
zione del Governo ~ ha anche un effetto ne~
gatIvo nella persona dell'assIstito che incon~
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sapevolmente di trova in una posizione abu~
lica, di attesa inerte, mentre noi dobbiamo
toglierlo da questa situazione il più veloce~
mente possibile. Qumdi il sussidio deve es~
sere tramutato in salario, intendendo con
quest'affermazione che noi dobbiamo provve~
dere a dare lavoro. Una di queste sere, pas~
sando davanti alla Camera dei deputati, io
mi sono accorto, come si sono accorti tanti,
del bivacco del terremotati siciliani, chiamia~
molo pure con questa parola che certamente
nproduce tecnicamente la sItuazione ma non
moralmente, ed ho desiderato soffermarmi
in mezzo a quei poveretti. Devo riconosoere
che il mio primo sentimento è stato questo:
forse a guidare la manifestazione vi è la
Zanga manus di qualche partito di opposi~
zione; invece ho dovuto ricredel'mi, e lo dico
qui con tutta schiettezza e con tutta lealtà.
Mi sono intrattenuto coi terremotati e mi
sono proprio convinto che essi altro non
chiedono che lavoro, non assistenza, lavoro.
Ho parlato direttamente proprio con delle
felici creature in un clima di amichevole
cordialità e a un dato momento ~ prima

ero un po' restìo ~ ho anche rivelato la

mia qualità di parlamentare. In mezzo a
certe situazioni rivelare la qualità di par]a~
mentare può essere non prudente perchè è
chiaro che l'indignazione deve avere sem~
pre un bersaglio e il bersaglio è, come sem~
pre accade, chi più in alto sta, cioè il Par~
lamento a cui spetta decidere. Invece anche
quando hanno saputo che ero parlamentare
il linguaggio è stato ugualmente, direi, affet~
tuoso ed io mi sono proprio convinto che
l'assistenza anche per i danneggiati ha un
limite e non è un fine. E noi non dobbiamo
partecipare al. pregiudizio che vi è "pecial~

mente nelle mie regioni ~ io sono pjemon~
tese ~ che cioè, in sostanza, i terremotati
altro non chiedono che assistenza; non è
vero! Io porterò anche nella mia regione

le istanze di lavoro che ho raccolte dalle
umili creature direttamente interpellate e
sono sicuro ohe ovunque esse avranno una
eco nel cuore.

Ripeto dunque la raccomandazione. Come
hanno richiesto anche i colleghi Masciale,
Tomassmi e Grimaldi, le norme esatte, po~

sitive, precise della procedura siano inter~
pretate con la massima larghezza possibile
perchè evidentemente qui ci troviamo di
fronte ad una situazione di eccezione che va
riparata con metodi eccezionali. E del resto
io penso che oltre l'interesse generale lo
Stato ne riceva un vantaggio finanziario.
Sussiste poi, infine, un'altra ragione ed è
quella che noi dobbiamo dare lavoro perchè
nel lavoro vi è la coscienza responsabile
del cittadino; il cittadino lavoratore diventa
consapevole che egli stesso costruisoe la sua
vita; l'avvenire dei suoi figliuoli è nelle
sue mani e quindi noi dobbiamo dare spe~
ranza e fiducia a queste umili creature che
altro non chiedono, onorevoli colleghi, che
lavoro, nel lavoro un pane ed un avvenire
onesto. Altre minori raccomandazioni sono
state proposte già in Commissione e sono
riecheggiate anche in Aula. Si teme fra l' al~
tra che vi siano tra l'intervento statale e quel~
li locali, soprattutto della regione nei rappor~
ti dei programmi od anche solo personali,
mtenferenze, incomprensioni, qualche per~
plessità che possano pregiudicare l'attua~
zione delle provvidenze. Io non sono di
questo avviso e non ho tale timore. Constato,
difatti, nei decreti~legge in corso di ratifica
una disposizione veramente innovatrice e
democratica: mentre nelle leggi precedenti
SI parlava del sindaco come di un perso~
naggio che si trova sul posto solamente per
tutelare, nella buona e nella cattiva sorte
o comunque in ogni circostanza, i propri
amministrati, e quindi senza crediti delle
Autorità, all'articolo 6 del decreto~legge nu~
mero 79, per le domande dei danneggiati ai
fini della loro aitendibilità è invece sufficien~
te il visto del sindaco. E non vi sono succes~
sivamente altre indicazioni che permettano

di dire che si dubita: niente, la pratica cam~
mina; quindi tutto si basa sulla fiducia nel
sindaco.

Il sindaco, in SicIlia come ovunque, rap~
presenta l'autorità che più immediatamente
deriva i suoi poteri dall'investitura popolare
ed è bello che si dia fiducia al sindaco. For~
se vi è in me un ricordo personale per es~
sere stato tante volte sindaco e per aver
capito la tragedia del sindaco in occasione



Senato della Repubblica ~ 45893 ~ IV Legislatura

800a SEDUTA (antimerid.) A~SElv1BLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

di calamità nel suo comune, il quale si tro~
vava lì come un combattente in prima linea,
solo quasi sempre di fronte alle prime e
più gravi necessità, talvolta misconosciuto e
combattuto in basso ed in alto, come erava-
mo noi sottotenenti in guerra. Diamo fidu~
cia al sindaco! Ne avremo la piÙ preziosa
collaborazione possibile.

Anche nel successivo articolo 10 dello
stesso decreto~legge n. 79 si legge: {{ Il Mi~
nistro provvede d'intesa con il Presidente
della regione ». È Implicito che il sindaco
è sentito. Il Ministro non poteva ignorare la
regione e dire: sentito il sindaco.

È chiaro, però, che il Presidente della
regione nOD dovrà intendersi con il Mini~
stro se non dopo di aver sentito i sindaci
interessati. Faremmo un torto al Presidente
della regione se pensassimo che egli non
senta questo dovere.

Concludendo per quelle esposte e per
quelle altre correlative circostanze che non
sto qui ad 1l1dicare, io dichiaro che il Par~
tito socialista unificato, che in questo mo~
mento ho l'onore di rappresentare, darà il
suo voto favorevole a questi decreti~legge
con le modilfiche apportate dal Parlamento
e lo darà con la sicura, responsabile coscien~
za di dare veramente e finalmente una spe~
ranza a quelle buone e care creature della
nostra Sicilia così tormentate, così sfortu~
nate, ma così meritevoli della nostra più
affettuosa considerazione. (Applausi dalla
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Maggio. Ne ha facoltà.

M A G G I O. Onorevole Presidente, ono~
revoli rappresentanti del Governo, onorevo~
li colleghi, 10 non parlo su quello che è il
contenuto del disegno di legge in parola, mi
limito solo a fare pochissime raccomanda~
zioni. Dopo avere ascoltato la relazione del
senatore Messeri, così chiara, limpida, pie-
na di calore, e soprattutto piena di pas~
sione, essendo egli figlio di quella terra
sventurata, dopo averlo ascoltato, ripeto, at-
tentamente e dopo avere ascoltato anche gli
oraton di ogni parte politica che, mettendo
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da parte ogni contrasto, hanno dimostrato di
volere essere uniti nel cercare di risolvere
il grave problema della sofferenza della no~
stra gente così duramente colpita; dopo aver
ascoltato quanto ha detto il collega Grimal~
di, con quella passione e quel sentimento che
mi hanno commosso, 10 non dovrei più par~
lare. Mi limito solo a fare semplicemente
qualche raccomandazione e qualche osserva~
zione.

Quando ebbi l'onore di parlare, dopo
che il Ministro dell'interno diede al Senato
la triste notizia di quanto era avvenuto nel-
la Sicilia occidentale, io ebbi a dire che non
avrei voluto pensare che, passato il primo
momento emozionale, tutto poi fosse anda-
to a rilento come è avvenuto per le altre pas-
sate SCiagure nazionali. Bisogna essere sta-
to in quei luoghi, bisogna aver visto con i
propri occhi quello che ancora esiste, quan-
to grande sia la sofferenza di quella gente
che ha vissuto una tragedia di tanta entità
per giustificare la raccomandazione pres-
sante che io faccio al Governo: come c'è sta-
to il ponte aereo realizzato da tante Nazio~
ni, come Israele, Germania, America, Jugo~
slavia, Spagna e da altre generose popola~
zlOni, tutte unite per dare soccorso imme-
diato alle zone devastate dal terremoto, ci
sia ora un ponte aereo ideale che unisca Ro~
ma alla terra martorizzata perchè essa pos-
sa risorgere al più presto e non rimanere a
lungo piegata in ginocchio.

Nel disegno di legge si parla di alcuni cen~
tri disastrati che possono godere di deter~
minate provvidenze. Nella provincia di Tra-
pani sono compresi i comuni di Campo~
bello di Mazara, Castellammare del Golfo,
Marsala, Mazara del Vallo, nonchè la frazio~
ne Casa Santa in comune di Erice. Io non
so perchè siano state trascurate altre loca-
lità che hanno risentito dei danni del terre-
moto, per esempio Paceco, Buseto Paliz-
zolo.. .

M E SSE R I relatore. Senatore Mag~
glO, mi consenta di dirle che dalla Camera
dei deputati è stato presentato alla Commis~
SlOne speciale un ordine del giorno, che la
Commissione speciale del Senato ha testè
presentato ed approvato all'unal1lmità, e cioè
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che per la provincia di Trapani si compren~
dano Paceco, Buseto Palizzolo, Custonaci ed
Erice.

M A G G I O. Io la ringrazio per questa
comunicazione perchè sono stato sollecita~
to dI intervemre da parte di quelle popola~
zioni le quali chiedevano questo atto di giu~
stizia.

M E SSE R I, relatore. Mi auguro che
l'onorevole rappresentante del Governo con~
fermi qui quanto è staio proposto.

M A G G I O. È una raccomandazione
calda che anche io rivolgo al Governo.

Io ho presentato recentemente una inter~
rogazione al Ministero dei lavori pubblici

perchè si dia la precedenza, nel riordina~

mento delle opere stradali della Sicilia, alla
provmCIa di Trapani perchè coloro che sono

stati testimom, nei primI momenti del soc-
corso dato a quella popolazione, hanno
constatato come quelle strade erano talmen~

te insuffiCienti da arrestare il soccorso che
doveva mvece arrivare immediato. Questa
nchiesta servirebbe fra l'altro a dare il la~
varo anche ai cittadini che sono stati così
gravemente danneggiati. Io mi associo poi

alle nobili parole del relatore per le auto~
rità locali, per tutti coloro, carabinieri, vi-
gili del fuoco, militari, volontari che si sono

prodigati nel dare il soccorso immediato a
quelle popolazioni devastate dal terremoto.

VorreI fare un'ultima raccomandazione:
quella di provvedere per un'attenta vigi~

lanza affinchè si eviti che ingordi e ignobili
sciacalli si facciano sotto per speculare su
questa grande sventura che si è scatenata

nella nostra terra. (ApplausI dall' estrema

destra).

P RES I D E N T E È iscri,-b10 a par~
!are il senatore Battagl1la, il qrllaìle, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l due o['~
dinni del giorno da lui presentati con il se~
natore Palumbo. Si dia lettura dei due ordi~
ni del giorno.

Z A N N I N I, Segretario:

«Il Senato,

nell'approvare l'ultimo comma delJ'ar~
ticolo 1 del decreto~ legge 22 gennaio 1968,
numero 12,

precisa che la proroga dI cui all'arti~
colo l, ultImo comma, si applica anche a fa~
vore dei debitori cambiari di regresso che
si trovmo nelle condizioni di cui al comma
medesimo}) .

« Il Senato,

nell'approvare l'ultimo comma dell'arti~
colo 1 del decreto~legge 22 gennaio 1968.
numero 12,

precIsa che la proroga dei termini per
il pagamento dei canoni di locazione dei mo-
billi urbam o di affitto dei fondi rustici è da
intendersi applicabile a favore dei debitori
di canoni domiciliati e residenti nei comuni
indicati nei commi precedenti ».

P RES I D E N T E. Il senatore Batta.
glia ha facoltà di parla1re.

B A T T A G L I A. Onmevole Plreslden~
te, ono['evole Sottosegretario, onorevoli coJ~
leghi, i lunghi anni di storia della Sioilia, il
bagaglio di espeI1Ìenze aoonmulatee la co-
noscenza che abbiamo degh uomim e deHte
cose ci hanno, ahimè, amaramente dil1S'egna~
to che il nemico più pericoloso dell'Isola e
dei suoi abitanti è il tempo e con Il tempo
l'oblio che ad esso si accompagna e che ine~
sorabilmente travolge anche la commozione
per le sventure vissute e se ne porta lontano
perfino Il ricordo. Abbiamo vissuto quelle
tragiche giornate ed abbiamo seguito il ri~
petersI delle scosse sismiche con un'ansia e
con un travaglio pari all'immensità della
sciagura. Man mano però che il fenomeno
sismico, entrato nella sua fase degradante,
lasciava alle sue spalle quel mondo di fan~
tasmi sperduti e derelItti che sono i supersti~
ti delle zone maggiormente colpite, anche la
nostra attenzIOne, onorevoli colleghi, si an~
dava distraendo per altre nostre vicende;
finchè, cessato il pericolo, sono rimasti i fa.
stldi burocratici del repenmento dei fondI
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necessari per elimmare, sia pure parzialmen-
te, I guastI degli eventi calamita si e gli altri
fastidi cansequenziali di parre in essere gli
strumenti legislativi, tra i canflitti dei Mini-
stri campetenti ed interessati e gli altri im-
mancabili conflittI tra la Stata e la regiane.

Ma chi vi parla, essenda tarnata alla ca-
pitale dapa essere stata ancara una valta
.a contatta can le sventure dI quelle popola
zionied aver segui1ta le vicissitudinI e lIe pe-
regrÌ1nazionli dI queUa gente che passa da
una 'tenda ad un centra di raccalta, da una
stalla ad un alberga, ha piena cascienza che
nan è possibile fare di quella gente una pa-
palaziane di prafughi m cerca di lavaro. di
una casa, dI una terra dove Inpalrare e pian-
gere ,i propri morti. Chi vi parla sa che è
necessaria sanare gli effetti del sisma, ande
e~itaDe che ai disagi del tradizIonale incaglria

praduttiva dell'IsaIa si aggiunga il ristagna
operativo che un pervicace :immabIlismo nel-
la esecuziane di provvedimentI di emergen-
za apporterebbe. Non esitiamo Infatti ad af-
fermare che gIll eventI tragicI e dolorosi che
hannO' colpilta buana parte della Sirciliia arien-
tale pr1ima e occIdentale pOI non saltanta
hanna apportata una messe Inaslpettata di
lutti e l'erediotà delle macerie delle case di-
strutte, ma saprattutta, onarevole relatare,
hanno creato guastI sostanzmli nelle st:rut-
ture economiche e sacIali dell'Isola ed hanna
profondamente detenarata la psiche di quel-
le papolazioni stranamente superstiziose
quanta devotamente ati1:aocate aHa 101'0' Iter-
Ira. Il tent~emoto, praprlio }!ilconsliderazlOne
delle sue particalari caratteristiche di
proiettalrsi nel futuro e ,di inCIdere nel più
profando delle strutture sociali dell'IsaIa, è
stata l'evento naturale pIÙ disastroso e più
preacoupante di questo dopaguema; plleac-
cupante oltretutto perchèesso è saltanto
una Itappa di un millenanio processo sismi-
co che ha turbato SIn dalla nO/tte dea tempi
le nastlDe tormerntatecont'rade. GlI studiosi
dell £erromena diranna che alla base c'è una
mlstel1iosa mancanza dI assestamento che fa
tremare la crosta terrestre. I nostri vecchI
rammenteranno la leggenda del pescatore
messinese che, avendo appurata che iUlnodei
Itire pilastri su 'CUI pogg:ia l'antica T,ri:nacria
era peri calante, scese a sastmrer10, e da quel
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lantano gIorno regge ~ulle sue malferme spal-
le un angolo dell'Isola. Ma a nOI, che non
siama nè scienziati nè poeti, recependa le
cognizioni dei pn1mI e la commozione dei
s,ecandi, spetta i,}compito di appresltaJre, con
tutta l'timmedia1ezza che :il caso rikhiede, ,il
più vaslto, aìrmalni,ca ed organico piana di
{rtistabiIimenta delle condiziol11 narmal,i di
vita pelr deoine e decine dI mIglIaia dI sini-
stratli. Un Ipiano che tuttavia nlOn può e nOln
deve essenedi emer,genza, bensì deve investi-
re le strutture agI1ÌCale ed industlriali del:la
Isola.

Stirgnor Presidente, quanda padiamo gra-
diremmo che i Salttasegreta!1"'Ì, sia pure i Sot-
tasegretari, ci ascoltassero.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per i
lavoYl pubblici. La sto ascaltando, senatore
Battaglia.

B A T T A G L I A Non varrei usare
parole grasse, ma credo che sarebbera bene
usate.

Non deve tratltarsi dI un piana di emer-
genza, bensì di qualcasa che serva a dare al-
la Sicilia un valta che la riscatti da secalari
condiziani di sattasviluppa saciale e marale.
Siama a tal proposita fermamente convinti
che H 'tene'mota non dOVlrà c:ostIÌltuilre un
Dneve da sopportane a una tappa da brucia-
re, ma davrà segnare l'anna zera da cui
iniziare UII1:'epaca di più attenta esame dei
bisogni deH'Isola, di un più accurato studio
deUe sue sltruttulre econamiche e di un più
intensiva sfrulttamenta delle sue visoll1se.

Ma può farse dirsi che con tanta attacca-
mento e tanta safferta preoccupaZIOne il Go-
verno ha seguita la svalgersi delle operazia-
ni dI recupero di quella gente? E può forse
dirsi ,che con tanta oculata lungimiranza ha
pr1edisposto il pilano operativa di IrIs:caHa
della SioHia dalle sue secolam condiziani di
abbandono? Abbiamo, mvero, davuta nolta:re
:con amaro stupare che gli mterventI statali
sono stati frammentari, frenatli dalla bura-
crazia, e saprattutta superficialI; ed abbIamo
constatata con una punta di safferta umil,ia-
ziane che, anche in questa casa, il prima, il
più provvlida, il più saHecito e più generasa-
mente abbondante SDccarso è stato prestata
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dalla beneficenza singola e collettiva di tut-
ta il morO!do, 'che sembra esserSI abituato ét
oom'muoversi per k nostre sventure ,ed a vler-
saroi puntualmente l'obolo per sapperÌ!re al-
le nostre carenze organizzat:ive ed alla no-
stra deficienza <dii ni:serve.

Da qui, il nastro ripetuto appello, sena-
tore Palumbo, al Governo, perchè aperli li,l
riassetto deUe candizIOni delila prot,ezlÌone
civile, che è drammatkamente scadente nel
nosltro Paese, Se è vero che ,essa resta affi-
data alle oure del prefetti che dev'Ono ar-
ginare le enormi difficoltà oanseguentlI ad
una sciagUJra nazIOnale CDn le sale braccia
dei mi1iltari in 'servizio di leva nel,la zona.
Siamo infatti -cosolenziosamente oonviÌnt,i
che, oltre alla paterna visita del Presidente
della Repubblica ,ed alla commossa solida-
rietà del primo Ministro e dei ministm Ta-
~iani, li slimstrati avrebbero gradllto una mag-
giDve efficienza nella distDibuzione dei servI-
zi ed una maggior,e Iregolarità nell'approvvig-
gionamento ,e nelle fDrniture di geneT[ di
pri,ma necesSliltà.

E siamo altresì con ~i:nti Iche, se ,l'opera dei
volorntari non avesse integrato l'intervento
governati\'o, estremamente pIÙ gravI saJ:1eb-
bero state le conseguenze del disastro, per-
chè questo nostro Stato, CDsì lprov~ido nelle
liquidazioni dei suoi superimpiegati, così
ansioso di pagare una nuova burocrazia lie-
gionale, così proOJ:to ad assumere oner,i e ri-
schi imprendhorialli, non t'rDva pO'i sufficien-
tli fDndi di finanziamento per quell'O che do-
vrebbe essere il SUDprimano, fondamentale
ed insostlituibile compito della protezione
cli,vile. Ed è per questi motivi che neUe zone
del Iterremato sono venuti due teonici fran-
cesi con apparecchi aU,i ad ausoultare anche
il più flebile respiro umano satta le macelI':ie,
Ed è per questi motivi che abbiamo letrto
con a'marezza nei resoconti della cronaca di
quel1e giornate che poche deoine di marinai
inglesi hanno fatto infinitamente di più del~
!'intero CDrpO di militari halliani dislocati
ndla zona.

Ma c'è di piÙ. Quando l'ansia della emi-
gJrazlione ha cDlp~to la popolazlione di quella
:regione, i treni paJrtiti daHa Sicilia slÌ sono
riempiti in un momento delle angosciose
attese di quanti in una nuova terra spe-

['avanD di Itrovare il conforto a tanta sven-
tura. E gLi uffici competenti, con incredibile
faciloneria, hanno inomaggiato un tale flus-
so emigratorio, rilasciando, nel giro di qual-
che ora, passaporti in massa, così che nel
brevle volgere di pochi giDrni la fuga dei s.i-
nistraJvi è diVlenuta un vel'O esodo dalla terra,
convulsamente firenetJioo. Gr<\JPPDh umani ab-
barbicati aglii spoI1telli dei Ituoni, bivaochi
nelle stazioni, lunghe code nei centri di rac-
colta hanno OOSltlÌtUitO110spettacolo Icas.tan:te
di quei giorni tOI1montos,i presso le stazioni
ferroviarie. Ma quel dramrnatÌICo viaggio di
andata dOVleva ooncretars:i più taJrd:i in un
aLtI1ettanto drarnmatI:co viaggio dI ntolI'no
per quanui alla frontlteralrovéUrol1o chiuso
l'accesso alle altre Nazioni e furono costret-
ti a ripercorrere la vlÌa verso l luoghi del
dolore e dei ricordi così tragici.

Per questi motivi non possiamo non Sltitg-
matizzare la superficialità ,oDnOUI li,lGover-
no ha operato nella risoluzione dei problemI
lDgiS'taci cDnnessi all' apprestamento dei sac-
Co.rs,11n favDre dei smIsurati, superfÌOlallÌità
in quanto, prima dI predisporre Il rilascio
di passaporti in massa, avrebbe dovuto, pre-
vri oontatti con i rappresentanti delle alltre
Nazioni, aooertare la capacità che o.gnuna
di lesse avrebbe avuto nel recepire :i lavOlfa-
tori sidIianie nei garantire, qrt.uindi, una slÌ-
cura ocoupazione a chl lascIava ila prapna
terra per linura:prendere Il viaggio. della spe-
ranza.

Il GoveI1no ,invece si è hmi tato a mal,te
parole di sollidarietà e a discutere lunghi le
lunghi giarni sulla necessità di UIll m1Jerven-
to finanziario che OggI fina'lmente si traduoe
in oi:6re conorete e in un programma da ,rea-
lizzare. Or 'se SII pensa, onDrevoli iCoUeghi,
che i pI1imi mOVlimenti teUunci, che tanti
danni disseminarono nella parte .orientale
della Sicillia, ebbero luogo H 31 attDbre 1967
e che il Governo solO' il 16 gennaio del cor-
U1ente anno, e cioè a diSltanza di 75 giolI'lli,
pl'esentò un disegno di ilegge, che pOli è S'tato
trasfuso in queHi in esame, e se si pensa an-
cara che IiI oosiddetto decretone porta la da-
ta del 27 :tìebbraio 'scorso, nOln OCOOI1I1enè
troppa fantasia nè alcuna punta di cattiveria
per affermare che, se non ci fossimo trovati
sotto le elezioni politiche e, quindi, alla chiu-
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sura dei lavori del Parlamento, di tempo for~
se ne sa,rebbe passato ancora, e non poco,
e chissà le COSe come sarebbero a!l1dalte.

Z O N C A. Lei è mal to Ipesslimista . . .

B A T T A G L I A. Non sOlno pessimista,
prendo atto che queste cose sOlno state fatte
SOlttO le eilezioni e che abb~amo aspettato
sino al 27 febbraio per aveJ1e questo deore~
tOlne, quando la grande scossa sllsmica che
travolse molta pante della Sidlia si ebbe il
15 gennaio, cioè 45 gIOrni pl1ima Direi qu:in~
di una oongiuntura di tempo favorevole di
fronte a tanta sventura.

Però OIgni medaglia ha III suo Irovescio. In~
fatti, questo insIeme di provvedimenti legi~
slaTIivi, i quattro decretdegge nei quali ha
confluilto il disegno di legge n. 1447 che ri~
guarda il movimento tellurico dei Nebrodi,
ai sono stati traslmessi dalla Camera dei de~
putati solo l'altro ieri sera, e quindi vengono
al nostro esame ass,istiti dal crisma e dall
oamandamento della mtoocabl'lliltà. Ancora
una volta, dunque Il Senato non viene messo
in candizione di discutele come ,dovrebbe
una normativa di 't311Jta portata e di eserlCCi~
talre su di essa, prima che i suoi diilritti, i
suoi imprescindihili doven di legisIatore. E
si è assistito così ad una 'speCIe dì disous~
sione dinnanzi alla Commissione speoiale
all'insegna della fr:etta e delle diffuse Ip'rle~
ghiere da par1te del suo buon Presidente,
senatOl1e Di Rooco, di far presta, d:i l'imiitrure
gli interventi, da riservare per l'Aula. Quasi
che qui, in Aula, non ci sia oggi lo stesso
assillo; queHo di varalìe questi pl1ovvedimen~
ti che, nonostante tutte le manchevolezze di
oui sono afflittI ~ manchevollezze a volte

frutto di improvvisaziione e a volte di insen~
sibilità ~ rappresentano sempre un quid, o
qUalnto 'meno speriamo che possano vera~
mente ooncretarsi in qualcosa che segn:i lo
inizio del,riscatto dal dolore e dalla miseria
di quelle popolazionI <così a lungo diseredate
e tanto duramente colpHe.

Nelle mie parole, onorevoli colleghi, vi è
una punta di scerttioismo, e se vi è qruesta
punta di scetticismo è perchè la gente deHa
Sicilia ancora ricorda il giorno in cui, dopo
la frana di Agrigento, il Presidente Saragat,

portato si nei luoghi del disastro, aprì i cuori
alla speranza promettendo a OIaSiOuno «11
proprio nido ». Queilla speranza è rimasta
tale e molti agrigentin:l ancora aspettano il
« nido» diistru!tto da un avvlerso destino.
Questa vollta per vero ci troviamo di fronte
a cose più concrete, ed è perciò che ci au-
guriamo che il Governo abbia la volontà
di volgere verso l'Isola la sua migliore atten~
zione, sgombra da ogm pretesa demagogIca
ed eletltomlista, e faciCÌa glI ,intel1essi deli si-
nistratli. Dkiamo questo perchè i vari decre-
ti, tormentati dalle diatribe politico~finan-
ziarie e spiiut,i dall'ansia di giungere in tem~
po, rivelano, come dicevo poc'anzi, le carat~
teristiiche oonsuete della superficialità e del-
l'affanno, onde è che in essi qua e là affio~
rana contraddizioni, sfasamenti e talvol~
ta anche aperte ingiustizie. Vi sono, è ve~

l'O, taluni finanziamenti per li settori produt-
tivi maggioDmente colpiti dal sisma, ma non
v'ha dubbio !Che i decmti che Cl apprest,iamo
a convertiÌJl1e ,in leglge sono lungI dal costitu:i~
l1e quell'organico e razionale corpo di prov~
videnzje intese a Irisltabiliire l' equiliibl1io tur~
bato.

È il caso, a tale proposito, onorevole re~
,latore, di rilevare che nel decreto in discus~
sione è compresa la dislPos1izione dI blocchi
dei pagamentlÌ che, se da un lato è venuta
incontro alle pressantI, problematiche esi~
genze della gente impossibilitata a far fronte
ai propri impegni, d'altro lato ha portato gra~
vi guasti all'economia isolana, come poc'anzi
ricordava IiI ooHega senatore Gl1imaldi. È
aocaduto ed avviene, IIufatlti, che ,le banche
presso Ie quaIi lerano stati scontatI dal com~
mercianti, industrialI e, perchè no?, anche
daI semplici artigiani i propri crediti cam~
biari, dopo aver omesso di avvisalre i debI-
tori della scadenza degli effettli, hanno cre-
duto loro diritto, in virtù delle disposizioni
che bloccano l pagament,i, di eserci:tare il re~
gl'esso nei confronti dei creditOll1i, divenutI a

1'01'0 volta debitori; debito n che, per essere
élJnch'essi cittadini dei oentlri c01piti dal ter~
remo1to, avrebbero dkiMo alila medesima mo-
ratorlÌa. In tal modo molti operéIJtori eCOlno~
mioi di quelle zone si sono 'Ìvovati in con di-
ziiani di vedersi assorbil1e l'int'el'o conto ciOlr~

l'ente dalla rivalsa delle banche, ed è così
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che moltI commerciantI, industnalà e so~
prattutto art:igiani di quelle contrade, essi
che vivono una vita faHa di crediti, di cam-
biab, di magre :risorse, di una attività eco~
nomica che è qua'si di sussistenza, hanno do.
vuto chiudene definÌ'tiÌvamellte la propria
azienda, riducendo con ciò stesso quel mar~
gine di operatività impmndI,toriale che an-
cora caraggiosamente e stentatamente esi-
ste nella nOSltra zona. Come I1ipalrarie a sif-
fatto stato di cose? Si sarebbe dorvuto nelìa
specie falre quanto fu fatto a suo tempo per
i disas1muti del Vajont, cioè concedere una
certa somma ad un ;istituto di credito ~

allora mi pare che venne concesso un mi-
liardo e mezzo di lire a:ll'Isìirtuto mobiLiarre
:italiano ~ istituto ,che avrebbe dov:t1Jto e

dovrebbe !procedene al ritiro di1JuHi gLi ef
fetlti a finna di s:inistrati. perr:iiChi1edene 'Ì'l
pagamento dopo ill telrmine prestabilito.

Ma ciò non è stato fatto, e allora da qui
la ragion d'essere del p:rimo ord1ne del gior-
no che reca le firme del collega senatore Pa-
lumbo e mia.

({ Il SenatO' ~ si legge in quest'oJ1dine del

gionno ~ ndl'a!pprovare l'ultimo comma dell-

l'arti>calo 1 del :decreto.leggle 22 genna:io 1968,
n. 12, precisa che la proroga di cui all'artico-
lo 1, ultimo comma, si applica anche a favo-
re dei debitori cambiari di regresso che si
trovino nelle condizioni di cui al comma me-
desimo }).

Ma vi ha di più. Si l,egge infaHi nel dise-
gno di legge che {{ anche il pagamento del
canone di 10caziol1Ji di immobiH urbani 'O :di

affitto di fondi rrustici ~ è bene sottoHnealre

ciò che sto per dilre ~ silti nei Icomuni mede-

simi è differito ». Sul1punto l'incongruenza,
senatone Messeri, mi sembra che Slia doppia.
L'artkolazione di Sliffatto beneficio è incon-
gruente ed erronea in quanto la proroga
anoorata al 1Jerri,tOlrio in cui glli 'immobih
sono siti può, ad esempio, conseguire che,
se un dttadino di SalapaI'uta ha in affitto
un fondo che lrientri nel territorio, ad esem-
,pio, di Manreale che, come è noto, estende

le sue propaggini fino alle porte di Salapa-
J:1Uta, questo dttadino di Salaparuta terre-
motato e disastrato è Itenulto a pagaiJ:1e ilca-
none mentre, di contro, non è t,enuto a pa-
gane detto canone iÌ'lcilttadino di al,tro centrIQ

non disastrato, ove il fondo si trovi nel ter-
ri:volrio di Salaparuta.

Purtroppo, anche se sembra una cosa
paradossale, è così. E ancora incangruente
e, soprattutto, ingiusta appare l'articolazio-
ne del beneficio ove si pensi che affittuario
può anche essere un benestante mentre, di
contro, proprietario può essere un dIsas1ra-
to per il quale iÌl canone oos,titUlva la sola
voce a1'tiva del suo bilancio familiare.

Da qrui il nostro or:chne del giorno, sempre
a firma del collega 'Palumbo e mia, ove si
l,egge: «n Senato, nell'apprava:re l'uhimo
comma dell'artioolo l del de:crevo~leggc 22
gennaio 1968, n. 12, precisa che la proroga
dei termini per H pagamento dei canoni di
locazione degli immobili urbani o ,di affitto
dei fondi mSI1Jici è da intendersi applicabile
a favore dei debi:tori dei canonl domicHiatI
e residenti nei comuni indicati lliei oommi
pJ:1C1ceden vi ».

Sola :i d~saSltrati, invero, hanno quesito di-
rilttO, e non anche coloro i quali Irilsiedono
fuoo::i i comuni, o che abbiana dei fondI, ad
esempio, a Salapal1U'ta.

Le incongmenZJe, onorevoli coUeghi, non
si fermano qui. Se dovessi e potessi esamli-
nal1e punto per punto questI van deoreti-
legge al nostna esame, dovrei parlane per al-
cuni giorni di seguito. Ma me ne esimo, an-
che per adenire ad un invIto della Pl1esiden-
za. Ora, onorevoli colleghi, sulla Sicilia pio"
veranno ohJ:1e 300 miMardi, ma nOli che sia-
mo siciliani e che viviamo all'ombra di
quella poderosa organi'zzazione di beneficen-
za a chi non ne ha bisogno che è la regIOne
siciliana abbiamo amaJra e pl1eOOOulpante
esperienza di miliiardi investi'ti in Skillia ed
anche di moltI mihardi, di centinaia di mi-
liardi (sono circa 300, 5enatore Messeri, quel-
li del fondo di solidarietà nazionale) rim3~
sti insabbiati.

Ecco perchè paventiamo e paventiamo
molto una 'S1Ì1Juazionedel genere. Gli ultimi
anni della storia siciliana sono cosparrsi d:i
dilapidazioni e di dissesti, e il peggio che
pOltlrebbe capi,tarci è che il 'verremoto sioi-
Hano costituisca una nuova tappa di queSito
pl1ocesso di sperpeni senza fine e che le di-
soussioni fatte :in Iproposito oas:ti,tuiscano ~

senatore Messeri, vedo che lei fa cenni di
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assenso e la ringrazio ~ dll più solitario ed

avvilente vaniloqUlio che il Parlamento ita-
liano abbia potuto pO'rre ,in essere.

Il GOfVlelrnoe ,la negione sioiMall1a dovreb-
bero comprende["e ~ oO'me dicevo all'\inizio
~ che i,l teNemOltO' dovrà segnaI1e l'anno ze-

ro per una efficace ed lilmpegnata paliitka me-
ridionalisticasgombra dagli errori del pas-
sato e consapevole del potenzialle sviJuppo
linsito nell'economia isolana: intendiamo di-
,re che i benefiiCi della ricostruzione, con par-

tkolare Iriguardo agli interveml:ii nell'agricol-
tura, debbano interessar,e tutto il processo
produttivo dell'Isola, in moda da operare
una rkos,tlruziione che, lasdando ,indietro,
come la o~vil1tà deill'atomo ha lasciato indie-
Itl10 quella della ruota, un'epoca di stasi e
di :ristagno operatiivo, cl1ei tutte le oandizia-
ni per uno sviluppo imprenditmia1e, agri.
colo e un oorrIspondente decol,lo del tu-
rismo.

Tutta la stOlria del Meridione è stata finlO
ad oggi, una commovente stonia di sacrifici
dUI1ilssimi, di ,lotlte per l'esi,stenza, di l11inun-

zÌ'e; essa è stata s'empre una lI1egione dave la
terra è prevalentemente 'Castituita da incallta
seminativo con una resa pro capite oltrema-
da scarsa; da'Ve la proprietà è Ipolverizzata
ed H ,reddito basso e per giunta malamente
distlrihu:ilto; dove !'industria è assent,e e ,il
settore ter:zJiario l1egistra annualmente un
saldo passiva; dove infine lo sViHuppa demo-
grafioo è eocessivo 'e l'unico :rimedio sem-
bra oostituMo dalla emigrazione di massa.
In una regiane casì malamente strutturata,
sarà necessalrio un serio programma di in-
terventi e di spesa pubbliica. AumentaDe la
produttiviltà agricola mediante UiDa serie di
provvedimenti in tail senso dd;ret1Jie operar,e
la tras,farmazione industriale dei pro doMi
della terra ci sembra che sia il cardine fon-
damentale di una politica meridionaHstica di
sviluppo a medio termine.

Su questo probl,ema non vogliamO' e non
passiamO' indugiare più altre, perchè esula
dal nos'wa diretlto argamento. Ma una oosa
ci preme sottalineare: l'augur,ia che la olas-
se dirigente sappia convogliiare questi fondi
verso quegli ab~ettivi di ,rkostlI1Uziane strut-
tUrallie e quella meta di sviluppo impmndito-
dale che abbiamO' Vii.sto essere i cal1dilDliin-

dispensabili per la l,iberazione deH'Isola da,l;
le angustie dei l1edditi di fame.

Sarà in grado la classe dirigente di non
dispelDdene i soldi della soliidarietà na:zJiomde
in mille rivoli e nei meandri ,polliltica~am-
mini,st,rMrivi? È questa la nostra ,più viva
preoccupazione. Ed è a questo interrogatilVo
che dobbiamo dare la più soUecitta e la più
sicura delle risposte, perchè, nè la prospet-
triva dei « piani comprensolfiali » previsti dal-
la legge regilOnale del 3 febbraio, nè la pro-
messa di adeguate nicognizioni atte ad «lin-
corniciar,e» la ripresa neUe zane sinistrate,
acquetruna le nostre ansie e le nostre preoc-
'CUlpazioni.

Nan è infatti su «narme carnice» o su
contrattaZJioni programmate sull'astratltezza
di un piano di sv,illuppo che va riveduto e
Iii'meditato che ci si può basare per imposta-
De 'con estrema serietà iJ quadro dei prO'hle-
mi 'Vecchi e nuovi deHa regione sici:lliana:
pmhlemi di scelta e di local:izza:zJione deHa
industria, di spedalizzazione e Itecnicizza-
zrione del lavoro, di ammodernamento dei
servizi, e casì via. Candizione indispensabile,
invece, perchè la rinascita della Sicilia sia
una ;realizzazliane effeHiva e ,concneta è che
la nastra Isola acquisti una sua reale far-
za di cantrattaziane, che, senza essere con-
tesltatii!va degli ~nteressi delLa Stato, sappia
caordinare la propria azione operativa con
quella nazianale; ma, soprattuttO', è necessa-
rio che essa arei nella propria :Classe dini-
gente una g,enuina volontà ~ che è .oosltli.

tuita di serietà paHtica 'ed onestà di inten-
ti, ~ di creaDe IUn domani ,dell'Isola Hbera
dalle angustie e dal bisogno e pratesa versa
un avvenire di pragresso. Saprà e potrà la
regione skiIliana fatre ciò? Ce lo auguriamo,
onorevole Presidente, onorevole Sottosegre-
talrio, ce lo auguriamO' nai sioiliani col na-
stro mighone fervore. (Applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare ill senatoDe OipaMa. Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. Signor Piresidente, ono-
revoli cOllleghi, benchè questo dibattito sii
svolga in mezzo a mille difficoltà, in questo
convulso finale di legislatura, io credo sia
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l1JOst'l1Odover,e portallie ugualmente qui la
espressione delle nostre esperienze e deilIa
volontà delle popolazioni che sono state
così duramente colpite, ma che hanno di~
mostlrato di esseI1e ,ri,mas,te in piedi, fO'rti e
deoi,se a cOlI1ltinuaI1eruna lotta che non da og~
gi hanno int,rapneso.

Io credo che :ThoniCÌ sia moho da aggiu:n~
gere a quello che Itutta la stampa titaliana e
straniera ha detto a dimoSltraz,ione deWi[)Jef~
fioienza deglli 'interveI1lti statali nei plrimi giOlr~
ni, ne-Mleprime settimane, nd primo mese
dal ,terremOlto. 101 non so oome possa av;er
fatto il nelatore a v,edene efficienza e, quindi,
motivi di ringraziamento, laddove diverso ,

è stato il giudizio che su questo avv,enimento
è stato dat'Ù da tutta la stampa di tutti
i colori politici, del Nord e del Sud, la
stampa siciliana come la stampa di Milano
e di Torino, dalla stampa estera e da
elementi di tutti i partiti sia nei due dibat~
ti ti che si sono svolti precedentemente alla
Camera e al Senruto, sia irecentemente.

IO' credOl che 's,ia già oosa giudi1cata >l'ina-
deguatezza, ma, più che l'inadeguatezza, la
inesperienza e persino l' OIdiosità di un cento
tipo di intervento. Era diffidle fare arriva1re
pane, Icoperte ,e tende alle popolazioni che
s,iltrovavano fuori della casa, ,in mezzo a un
inverno che la Sicilia di solito non conosce;
ma è stato facile, al terzo giorno dopo l'even-
to cabmitoso, mentre nOln c'erano 'lIe ,tende
per i sinistlf'ati, far sorgere delle tendopolli:
le tendopOlli> deg,Ii uffici passapoI1ti le degli
uffici dei biglietti fenroviari.

Inefficienza, da un lato, ,ed ,efficienza dal~
l'ahl1O. In quei giorni noi sentivamo dire dai
prefeltti e vice~prebetti venuti in gran nume~
ro e che si spostavano in elicottero da un
pOSito all'altl1O che bisognava fare pontli di

orO' a quelli che volevano andar'Slene. nel I1e~
sto, anche successivamente, quando si andò
organizzando di più l'opera dello StatO' e Sii
cominciò a fare i censimenti delle ten-
dopoli, non si chiedeva a chi vi si trovava
se aveva tle,rre[}i da lavorare, se av,eva figli
da rkoveraI1e, 'se c'erano delle scuole: si
chiedeva se vO'leva emigrare o n'O! Questo

che vi mostlI10 è il modulo con cui giravano
tenda pelf tenda le ausiliarie e gl,i al,tI1i.

Certo, ci sono sltati casi di elementi deil~
l'apparato ddlD StatO' che hanno partecipa-

tO' al gran mOltO'popOllare di SDocorso che ve-
niva da tutte le pal'ti, da tutti iÌ comuni, da
tutte le associazioni. Ho davanti agI,i oochi
carabinieri, ufficiali anche, pompieri e pure
bUln:z;ionari. Ma non c'è dubbiO' che, come è
già stalto autorevolmente Idetto in ques<t'Au~
la nel corso dell'ahro dibattÌito dall senatore
Bufalini, c'era la tendenza a spedire la gente
fuori, a mandanla via VlerslO.fignoto. E quan~
do Sii è visto che questa operazione raggi:un~
geva risultati controproducenti, si disse alla
gente che era a ,Mi,lano, a Torino, a Roma,
di Iri'Emtrare entro il 20 febbraio, come se sIÌ
fosse tmttato di pacchi postali che si pote~
vano mat11Jdalr;euna volta in su e .una vol,ta
in giù. NDn parLiamo di oI1ganizzazione. Io
nOln credo che oii ,S'ia. Non padiamo di solli-
daI1ietà nazionale ,che si è sVlilUippata, iPar~
liamo di un aiuto che c'è stato; rendiamoci
cO'nto che det,erminate forme di IIDtervellJto,
invece di aiutare, hanno aumentato il disa~
gio e le diffioDltà. A che punto siamo oggi,
a 50 giorni dal terremoto? ,Io voglio leggervi,
perchè resti agli atti del Senato, un docu~
mento che un gruppo ,di giovani cattolici)
che sono venuti a Santa Margherita Bebee
nelle tendopoli e che SOD.Opoi venuti qui a
Roma insieme ai 'tellllemotatri per fare quat~
tro giorni di proteSita davalnti a MO'ntecito-
rio, ha consegnruto. Questo documento dioe:
{( A 50 giorni dal terremotO' la situaziione di
Sanlta Marghe:ri,ta Bdice, dov,e lavO'riamo 00-

me volontari $Iin dai primi gioI1ll'i, è comple-
tamente divelrsa ,da quella ufficiale, presen~

ta dalla RaFTV o dagli altri mezzi di in~
formazione. In quaHro tendopoli ",i'vono cir~

ca 5.000 persone, con una media di dieci per-
slOne pelI' It1enda, mentre ogni tenda, a,llimite

delle condizioni umane di vita, può conte-
nerne quattro. Gli impianti igienici sono ine-

slistmJJti" a meno che non Sii vogliano Iconsi~
derare tali deHe latrline faNe con quattro
buche in fila, diviSle da teH trasparenti. La
gente preferisce se'rvi'rsi dei campi cÌI1costan-
ti, i quali diventerebbero, con il caldo, immi~
nente e sioura font,e di epidemia. Le docce
non ci 'Sono; Ice n'era una milita:re che ser~
viva per tutti i paesi distrutti dal terremoto,
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ma quando pmprio si annunziava ailla po~
poI azione il pericolo di caSli di scabbia, l,e
autorità militari, senza infarmare il prefet~

tO', ne hanno dispasta il ritiro. I mucchi di
rifiwt,i sparsi intorno alle tende sono diven~
tati l'unico luogO' di gioco dei bambini, sal~
va un piocolo aSlilo oostruÌ'to dagli stludenti
della faoolltà di ingegiDJelI1i:ae di archiltettura
di Palermo. Mancano Ilenzuola, servirebbero
più coper!1!e. Nè bisogna dimenticare ~ io
leggo dei tratti ~ che, iniziato il :fenomeno
del rMorno degli abitanti :i:n un primo Item~
po spediti 10lntano, £enomeno che H prefetto
di Agrigento ha candidamente ammesso di
non avelre previsto, ci sono alLtre 200 persone
che dormono sotto gli alberi, e ques,to a 50
giorni. Le tende pelrò, come tutti Salnno, SO'~
no un alloggio di emergenza che deve essere
sOSltl:utuito da case piDefabbnicate, in attesa
della l'i!CoSltruzione del paese. Ma quando sa~
ranno iOostmite ,1e balraoche? E qua:ndo sa~
ranno costruite, come farà una famiglia a
viveI1e rin una sola sltanza, dato che aprpunto
questo sarà il tipo di siSltemazione che hanno
stabiilito le autorirtà 10ca,H e oentrali? Con~
nessa al problema della oostruzione delle
baraoche, vii è quello della oooupazione deHa
manodopera lacale ». Ci SOlITOpOli altri bra~
ni e tra i 'firmatari di questo documento figu~
rano studenti di filosofia, insegnanti, dot~
tOlDi in legge, pmti, medici, Sltudenti in let~
tere; c'è anche uno studente iÌn teologia che
si chiama Cesare Taviani. Quest:i studenti
fanno anche ~ ed è giusto dido ~ delle
ori,tkhe all'amminisltrazione :locale che si tro-
va in gravI] difficohà e che deve tl):10vare con
essi un modo di incantro per risolvere as~
sieme i problemi di quella popolazione.

Malgrado tutto ~ è qUieSita la seconda

considerazione che voglia fare ~ malgrado
tutto, la gente è rimasta. Malgrado il fred~
do, malgrado il :ritardato arrivo deille tende,
malgrado i passaporti, malgrado i, bigHettri
di V1iaggio,,la genlte è rimaSlta. Perchè la gran
parte della gente è ,rimasta? A Santa Mar~
gherita Belice ci sOlna 5 mila persone; que~
sto significa che è rimasto oltre 1'80 per Icen-
to della pOPQllaziQlneresidente al momento
del disaSltro. Ed altiri sono vioini: a Sdaoca,
a Castelvetrano, ad Agrigento, eccetera. Chi
oredeva di pater utiHzzare il ,terremQlta per

completalre lo spopolamenta di una zona
che anche la Cassa per il Mezzogiorno nel
suo piano di coordinamento ha finora ritenu~
to zona di spopolamento, zona di estensiviz-
zazione, come dicono con termine tecnico i
programmatari ufficiali del centro~sinis1l:ra,
ha sbagliato. La gente è l1imasta perrchè la
Valle del Helice e la zona oostiera coUegata
con la Valle del Belice, da Cast,elvetrano a
Ribera, non è terra da abbandonare, ma è
terra che ha grandi! prQlspettive di svHuppo
e grandi tradizioni di lotta da parte di chi
vuole assicurare questo sviluppo. È la zona
da cui partivano i contadini per andare
a festeggiare il primo maggio aPortella
delle Ginestre; è la zona dalla quale par-
tivano i contadini del Corleonese con com~
pagno Rizzotto o con il Cangelosi; è la
zona dei contadini che erano guidati da
Miraglia; è zona di lotte contadine anti"
che, di lotte di coloni, di efiteuti, di
coltivatori diretti; è la zona, senatore Di
Rocco, che più di ogni altra ha solleci-
tato il Senato per l'approvazione della leg-
ge sull'enfiteusi. È anche una zona di gran-
de sviluppo agricolo, una zona che i con-
tadini hanna t1rasfarmato. Non è vero che
'Oggi in quella zona c'è soltanto il pascolo.
Il pascolo ,c'è dov'è rimasta la grande pro-
prietà, ma vi sono anche grandi .opere lÌ.rI1i-
gue che sono sltate progetìtate fin dal 1946~
1947, come la diga del Carhai, di Trinità, gli
i,mpianti del Magazzolo, eccetera. Man mano
che nella Valle del Belice è a;ndato avantri, o
per la T'iforma agraria a per le vendite e le
concessioni rin enfiteusi, la sviluppo della
p'roprietà contadina, si è avuto anche uno
sviluppo dei vigneti E in queste settimane
dalle tende sQlna pa;rtiltii i contadini per an~
dare a lavorare i terreni: non solo per le tCO~~
tUire QIrdinaI1ie,ma anche per tras£O!rmare ti
terreni stessi. Malgrado tutte le difficoltà,
in venti anni questa zona, dal punto di vista
agrario, ha fatto dei passi avanti per il sa~
CI1ificioe per ,le lotlte dei cO'ntadini. Inviece,
quelle che nan sono andate avantli in questa
zona sO!no ahlfe cose. Guardiamo la VallIe
del BeHce come era nel 1945A6, e gìUalrdia-
mOlla come è oggi: V'ediamo che 'essa, per
quanto riguarda l'agricohu:ra, è loo[)1pleta~
mente di:versa; così pure s'Ono cQlmpletamen-
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te diverse la zona di Menfi e tutte le alltre
zone. Ma se nO'i guardiamo tutte le altre ClO-
se che nO'n dovevano essel]:~efa,tte dai conta~
cLini ma dallo Stata ~ e lo stessa 'relatlOre
lo riconasce ~ >cO'mele strade, gli ospedalli,
gli timpianti igienici dei paesi, tuUa queLllO
>che castituisoe le infrastrutÌ'Ulre, v,ediamo
che la sHuazione è J:1imasta clOme prima. Era
in atto una lotlta delle popalazioni per pro~
muavere il pll'ogl'esso economica e sociale
della zona; era in atto un avv,io di questo
progresso economico: trasformazioni in vi~
gneti, in orti, in frut'teti, in carcio.feti, fatte
con il sacriJìcio e con la lotta dei contadini.
Ma c'era uno !Stato che ha mantenuto le
attrezzatur,e civili di quella zona nelle co.o~
dizioni che sono state poi da tutta la stampa
del mondo definite incivili.

Eoco perchè i contadini sono rimasti! I
contadini sono rimastli vicino ai vligneti che
avevano piantato, vicino alla terra che ave~
vano acquistato o che avevano strappato
con la ri£orma agraria, vicino alle ,10'1'0'ipll'O~
spettive di vita; i cantadini sono rimasti
attorno alle loro amministrazioni. Non sia~
ma solo noi di parte comunista a fare
queSiti rilievi. Anche ,la stampa di ~Ultte le
'tendenze fa rilevare che mentre akrtmi co-
mUlni oggi sono campletamente deserti di
pqpalazione (la gente è raggrnppa!ta lonta~
na) altri comuni ugualmente di's~ruttli pO'S~
sano dire di avere la pO'polazione residente,
Slia pUllie ndle tende, peI1chè, aocanto ai con~
tadini che av,evano lottato, sono rimasti i
sindaci, le ammini,Sltraz,ioni camunali. PO'S-
so ,nÌcordare dei nomi: Barrile, MontalbanlO;
i,l sindaco di Santa Ninfa e quello di Campo

Fiorilto. Ma anche queste forze vive nan han~
no aVluto un sostegno.; c'è statIO, specialm'elIl-
te neHa pl'ovinoia di Agrilgento, ru:n certo t,en~
tativo nei riguardi di questa gente ferita
che si trovava, in condizioni disagiate, a
rappresentare le popolazioni, di sottrarre
ogni possibilità di intervento: nomine di
commissari ai comuni; manovre per far
dimettere un certo numero di consiglieri
e per lo scioglimento dell'amministrazione
comunale di Montevago. Sono cose sulle
quali, .forse, non vale molto insistere, ma
le ricordo per dimostrare qual tè stato il
tipo di intervento su queste popolazioni.
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C'è stato anche il tentativo di estraniare dal~
le opere di soccorso e da quelle di ricostru~
zione, tutte le amministrazioni che avevano
resistito nel disastro, dimostrando la va~
lidità della cellula democratica di base del
nostro Paese, accanto ai terremotati.

C'è stato i,l progetto gOViernativIQ preselIl~
ta'to dalL'anovevolle Caron all'Assemblea l'e~
gionale che 'Pvevedeva la nomina di un com~
missario I1egionale per agni camune Iter:re~
motato. Giustamente l'Assemblea regionalle
sicil,iana ravesciò questo pI1ogetto (ed alla
unanimità) e approvò una legge che affidava
l'tintera opera di rkostrnzione ai oam:UJn:i 'ed
ai lara consolrzL È una legge g~usta, a di~
mostrazione di come non l'amministrazione,
ma l'Assemblea regionale siciliana, che è
il momento democratico dell'autonomia,
prende consapevolezza e contatto con i pro~
blemi immediati delle popolazioni, con i
problemi storici anche delle popolazioni,
sa trovare la via dell'unità in una direzione
giusta di avanzamento della democrazia.

In questo quadro, malgrado le spj,egazio--
ni IChe sono. state date ieri sera, si inserisce
anche un tentativa, Iche è present'e nel de~
creta, di es,traniare !le ammin:istrazlioni 00'-
munali e le popolaziani daU'opera di iI'ÌCO-
struzione. In sede di Assemblea regionale
questo ItentatiVio, che era presente nel dise~
gno di l,egge governativo, fu ,roves'CÌato dal~
l'assemblea e qui e alla Camera non è stato
possibi'le modificare iJn nessun modo qruesto.
Ora, nan è che nOli si'amo contlrari alla ista.-
tuzilOne di un ispetto.rato generale del Mini-
sltero dei lavori ,pubblici che si sottragga e
alla bUirocrazia normale del MÌJnisltero deti
lavori pubbl.ilCi e alla burocrazia deHa {fegio~
ne, che certo non siamo noi a difendere, ma
non aver davanti con chiarezza alcune con-
siderazioni dicara:tltere oostituz'lonale e po~
l:itiÌCa significa prosegui,re una linea che non
è di aiuto, ma di condanna di qrueHe popo-
lazioni. Dal punto di vista costituzionale,
nessuno potrà negare che in materia iUrba~
nistica la potestà esclusiva spetta all'Assem-
blema regio.nale sidl:iana e non all'O Stato e
che qUiÌndi i pi'ani di :rioostruzione dei niUoVIÌ
oamuni, i nuovi piani regolatori, non posso-
no essere sottratti aJlla patestà legisIativa del-
l'Assemblea. lera s,era H ;rappresentante del
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Governo in Oommissione, come era già sta~
to faJt:to alla Camera, ci disse che [ diritti
della Sicilia erano salvi iPerchè i decreti ,che
il Ministero dei lavori pubblici doveva ela~
boraIie saJrebbero stati fatti di inrtesa 0011
Presidente della ivegilOne. Ma non è qruestO' il
prO'blema. Il problema non è nell'intesa, che
è 't'DOPPOfacile da raggiulligeDe, cO'n l'attual,e
Presidente deEa I1egiOlllieche aveva dettO' di
sì e aveva presentato cOlme un grande SUiC~
cesso alla Sidl[a ill fatto che la ,legge nazilO.
naIe travolgesse completamente le aspirazio.
,11i unanimi manifestate dall'Assemblea re~
gionaJle sioi<liana. Fu facile questa intesa ma,
ripetO', nO'n è questO' il problema. Il prohle-
ma è che J'intesa col Presidente del<la ,regio-
ne non può modificare ~ e ch~unque abbia

una minima conoscenza del èLi,I1it,toIO' sa ~

quello che è un diritto cO'stituzionale che
attribui'sce all'Assemblea I1egionale ill pot'eDe
di legifemrre in materia di interventi.

Ma c'è di ptiù. NO'n sii è VOllutOlaccetta:re
nessun emendamentlO che desse ali oomuni e
ai oonsOlrzi dei co.muni un p.ot1ere di, int!er-
ventlO, IOanche di consultazione, in base alla
l,egge che ha approvarto :la Camera. Il Mini-

stro dei lavO'ri pubhlici attraverslO ,il suo
tispettO'rato. decide, di 'intesa 001 Presidente
della ,I1egione, se un ,c.omune terr:emOltato de-
ve esserie rioosltruito o menlO, dove deve es-
sere ricO'stI1uito., se i comuni dev'OnO' o non
devano essere fusi,. La legge nO'n gli pone
nessun .obbligo di oonsultaziOine delle popo.
lazionk Non è che faociamO' una dibesa astmt.
ta le giuridica dei pOlted deill'Assemblea re-
gi'Onale; diet'ro ques,ta difesa c'è sempre 10
elementO' fondamentale. Facciamo la difesa
del diritto delle popolazioni e dei consigli
comunali di stabNilre essi dove il 10'ro paese
distrutto deve essere rioostruitO' e clOme de.
ve essere ricO'struitOi. QuesitO' non si può ne.
galDe in astlrattO' e difatti nO'n 10 nega nes.
suno, ma ,si diice: no.i stiamo adO'pe['ando in
queslta ,situaziO'ne la stessa procedura, le
stesse mo.dalità che abbiamo. seguito iÌn oc~
casione dellla frana di Agr:igento. QuestO' ar-
gO'mento è ancO'ra più offensivo per le pIO.
polaziO'ni di quei clOmuni. Nel Senato. anoo-
ra echeggia la di,scussiO'ne susseguente ana
frana di Agrigell'tO'; allora si seguì la viÌa del-
la sostÌ!tuzione di tutti i pO'ted costituzionali
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ed urbanistici della regione e de>! comune,
cO'n l'argO'mentazione che ci si tro.vava di

I frO'nte ad un'amministrazione come quella
di AgrigellltO', che era oggetto. di gravi ac~
C'use da parte di ben due inchieste, una pT'O~
posta dallla Co.mmissio.ne antimafia e un'al~
tra proposta dal Ministero dei lavorii pub.
blicil, inchiesta MairtusceUi. Ma si seguì quel-
la strada invece di seguire l'a11m, quella che

n'Oi chiedevamo.; di fronte a un oO'mune che
non fa i,l suo do.vere lo Stalto e la regione
han[}o ,i mezzi giul1idilCi per costringe1rlo a

farlo. >Di fronte a un comune che aveva
le opposizioni che già si dimettevano, a
un comune che aveva buona parte dei suoi
amministratori sottoposti a provvedimenti
giudiziari, il potere esecutivo doveva in~
tervenire nella forma che era stata chie.
sta da questi banchi: non modilficando il
dirilttO' del c.om:Uine, ma nominando un: com.-
missaDÌo. No.i di:cevamo: nominate cO'mmis-
sario Martuscelli, lo stesso che ha fatto l'i[}~
chiesta, oppure Di PaO'110o BalI1bagallo.. È
inaccettabile quest'O paragO'ne; nO'i non pos-
si'amo. paragonalre Bellafio.re, sindaoo di San-
ta Ninfa, Barrile, coltivatore diretto sindaco
di Montevago, Montalbano, falegname, siill~
daco di Sambuca, Vitaliano, contadino sin-
daco di S. CipiDeUo, Maniscalco, oOlltivaltore
diretto, sindaco di S. Giuspepe Jato, il sinda-
co di Campofiorito e gli altri, non li possiamo
paragonare, dicevo, a Foti, a Gilex, a Di Gio~
vanna, a Rubino, a !Mario Rogia e agJi
altri. Questo non è un argomento da por.
tare avanti e non si può venire a dire, co-
me è stato detto ieri sera, di non preoc.
cuparsi che tanto il !Ministro verrà in ogni
comune, farà la riunione e sentirà quello
che le popolazioni vogliono. È questa una
impostazione che potrei definire paterna-
listica, o gollista; non è questo il problema,
ma il problema è se queste popolazioni pos~
sono e debbono essere spogliate del diritto
di determinare esse il posto dove deve sor.
gere e svilupparsi il loro nuovo comune, il
loro nuovo paese.

Ecco perchè noi abbiamo presentato ~

ferma restando tutta la nO'Sltlra ris,erva sUilla
cos,tituziÌonalità di questa palrte deNa legge

~ un ordine del giorno relativo a que.
sta fase dei lavo.ri, che almeno impegni il
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Governo ad utilizzare li piani regolatori già
eff.ettuati. Questi sono comuni che hanno tut~
ti o adottato piani regolatori o li hanno in
-oo.rs,Q di elaboraz1one, iOome 11 comune di
Sciacca, il comune di Sambuca, di Riibera,
di Montevago: sianO' sentiti i votli suUe sce,l~

'te dei consigli comunah preventivamenue e
ufficialmente; sia garantita la presenza di
rappresentantll dei consigli comunali nelle
deais10ni di qudla Commiss1one ,coSltitJuita
in base al decreto, siano sentiti i consorzi
dei comuni, oi sia anche un decentramento
amminlistrativo di quosto ispet1!orato.

Questo è stato chiesto al,l'unanimità non
più Itardi di domel1ilca SIOOlrsadall'assemblea
di tUÌlti i sindaci del oircondario di Sciaooa,
e i comuni, terremotati di Riibera e di Cala~
monaci, di ViHa Franca sioula, di Lucca si~
cUlla, di Burgio, di Sciacca stessa, di Ca1lta~
bellotta, di Menfi, di Sambuca, e, natural~
mente, di Montevago e di Santa Marghe:nita
hanno cMesto la modifica deHa l,egge, in
modo che potessero 'ess,ere 10lro protagonisti
dell'opera di :r;icoslÌlfuzione.

In queU'oocasione 'Si è dimosrtirata la pro[}~
tezza di queste amministrazioni terremotate
in difficoltà che hanno già approvato in pr:i~
mD <esame lo s'tatuto del consorzio dei co~
muni, cosiochè sono sulla v,ia delila Icos1:itu~
zione del nUDV,Qconsorzio, cioè dell'applica~
zione della Ilegge J:1eg1onaJ.e. In rita,rdo non
sono i comuni, nDn sono gli enti locah (non
lo sono stati nell'opera di soccorso e non lo
sono in quella di ricostruzione); in ritardo
semmai è H Governo.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.. È
semplfe così!

C I P O L L A. I cDmuni sono ad ammi~
nis1Jraz10ne di sin:1stlra ed anche ad ammi~
nlistrazioni dirette daHa Democraz,ia cristia-
na: in tutto si tratia di undici comuni. Que-
stii undioi comuni tutt,i assieme hanno svolto
un'azione mDI,to più profioua di quella del
Governo.

Onorevole Colombo, lei si è limitato solo
a difendere, contro le richieste di aumento
degli stanziamenti che venivano da tutte le
parti, anche dal suo Partito, il bilancio dello
Stato (che lei, altre volte, difende con mol~

to meno vigore) dagli assalti dei pro:fitta~
tori siciliani: questo è l'unico aiuto che lei
ci ha dato! L'unico aiuto che ci sia venuto
dal suo Ministero è stato questo; non af~
fermo queste cose soltanto io, dai banchi
dell'opposizione, lo dicono anche esponenti
del suo stesso Partito. . .

C O L O M B O, Ministro del teso.ro.. Gli
esponenti del mio Partito, se dicono questo,
dicono il falso, ma sono assolutamente con~
vinto che non hanno detto questo. Inol~
tre lei sta parlando di cose che non sa.

C I P O L L A. Fino all'altro giorno, alla
Camera, qualsiasi emendamento, anche il
più limitato, riceveva il ({ no» del suo rap~
presentante. VuoI dire allora che il Sotto~
segretario che lei ha mandato per dire sem~
pre no agiva di sua testa e non d'accordo
con lei, perchè, almeno questo, onorevole
Colombo, risulta dai verbali dell'Aula di
Montecitorio.

C O L O M B O, Ministro. del teso.ro.. In~
tanto c'era già un provvedimento presentato
dal Consiglio dei ministri. Se poi si appro~
fitta di ogni legge per fare una innovazione
negli interventi, allora noi. . .

C I P O L L A. Vede che lei ha ripetuto
in pubblico la frase che ha detto nei privati
conversari: cioè che si vuole approfittare
di ogni occasione! Questa è una occasione
di cui il popolo siciliano cerca di profittare!

C O L O M B O, Ministro. del teso.ro.. Ri~
peta la mia frase integralmente: lei sta di~
cendo delle cose che io non ho affermato.

C I P O L L A. Lei che di solito è calmo
e sa pesare le parole, questa volta con il suo
atteggiamento dimostra che io ho colpito nel
segno: lei sa che da tutte le parti sono ve~
nuti giudizi critici, anche dal suo stesso Par-
tito, sulla resistenza che è stata opposta alle
rivendicazioni, le più legittime. L'esperienza

, dirà che questi stanziamenti sono insuffi~
cienti in tutte le voci e soprattutto in quel~
le fondamentali che riguardano la ricostru-
zione dei paesi e i contributi ai danneggiati.
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C O L O M B O, Ministro del tesoro. Lei
sta facendo un po' di campagna elettorale
qui; non si occupa dei danneggiati.

C I P O L L A. Non spero di avere il suo
voto.

C O L O M B O, Minzstro del tesoro. Il
mio non lo avrà mai, anzi cercherò di far-
gliene avere il meno possibile.

C I P O L L A. Non spero di avere il suo
voto, ripeto, e cl'edo di aver condotto un ra-
gionamento su argomentazioni giuridiche, di
aver portato il documento unitario e voti e
deliberazioni unitari, approvati da ammini.
strazioni locali di tutti i colori politici, da
maggioranze e minoranze; quindi voti uni~
tari di tutta l'Assemblea regionale siciliana.
Onorevole Colombo, se questa è fare pro-
paganda elettorale, schierarsi cioè con l'una-
nimità dei siciliani, mentre lei a questa una-
nimità risponde dicendo che si vuoI profit-
tare di ogni occasione, vuoI dire che è forse
lei a fornire gli argomenti per la propa-
ganda elettorale.

C O L O M B O, Minzstro del tesoro. Ho
detto che si vuole profittare di ogni occa-
sione per modificare le norme con cui si in-
terviene nelle pubbliche calamità. Questo è
quello che ho detto. Lei ha interrotto la fra-
se a metà perchè su questo voleva imbastire
una speculazione politica ed io invece cerco
di evitare che ciò accada.

C I P O L L A. Onorevole Ministro, lei
successivamente, ~ il verbale lo conferme-

rà ~ quando è intervenuto sulla questione
degli stanziamenti ha detto che si era op-
posto all'aumento degli stanziamenti perchè

non li riteneva giustificati.

C O L O M B O, Mmistro del tesoro. Ab-
biamo avuto dei giudizi da parte dei tecnici;
abbiamo accolto tali giudizi ed essi sono il
nostro punto di riferimento. Quanto alle ri-
chieste che vengono fatte senza avere un
supporto tecnico, io credo ohe ci voglia an-

che qualcuno che difenda in qualche mo-
do lo Stato e l'economia nel suo complesso.
Con la demagogia non andiamo più avanti,
roviniamo il nostro Paese.

C I P O L L A. A questo punto, onore-
vole Ministro, a parte il compito di difen-
sore dello Stato che io le lascio tranquil.
lamente, la inviterei a venire non nei paesi
terremotati distrutti interamente ma in
quelli gravemente danneggiati, ad entrare
nelle case che gli uffici tecnici hanno di-
chiarato abitabili o riparabili e ad abitarci
lei stesso una settimana, non tutta la vita
come ci devono abitare gli altri. E poi lei
avrà modo di constatare quali siano stati
gli accertamenti tecnici, perchè i tecnici han-
no avuto delle direttive che servivano a por-
tare determinate cifre davanti al Parlamen-
to. Non si spiegherebbe diversamente; c'è
una discrepanza quasi continua tra gli accer-
tamenti fatti dagli uffici tecnici dei comuni
e quelli fatti dagli uffici del Genio civile.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Non
abbiamo dato alcuna direttiva agli uffici
tecnici di fare gli accertamenti per raggiun-
gere determinati obiettivi. È arrivato tutto
qui e sotto la responsabilità degli uffici tec-
nici abbiamo accolto ciò che essi hanno
detto.

C I P O L L A. Comunque la invito, ono-
revole Ministro, ad abitare una notte sola in
una di queste case che i suoi uffici hanno di-
chiarato abitabili e non una settimana; co-
me vede ho ridotto ancora il termine. È
facile parlare. Lei vedrà che quando si
dovrà procedere alla ricostruzione, se lo
si vorrà fare come è avvenuto in altri casi,
si dovranno fare degli altri stanziamenti.
Di conseguenza, ci saranno delle discrimi-
nazioni tra chi ha e chi non ha, per la
qual cosa si determineranno dei ritardi e
delle situazioni incresciose per cui molta
gente dovrà restare per anni ed anni nelle

baracche in attesa del finanziamento; e cer-
tamente si sentirà dire alla fine dal Genio
civile che i finanziamenti sono esauriti e che
non si potranno finanziare tutte le pratiche.
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C O L O M B O, Ministro del tesoro. SE:
sarà obiettivamente necessario questo si
farà.

C I P O L L A. La sua obiettività, onore~
vale Ministro, è estremamente. . .

P RES I D E N T E. Cerchiamo di non
generalizzare anche nei casi particolari.

C I P O L L A. Questo è un caso gene.
ralissimo. A questo punto vorrei fare una
raccomandazione che è anche contenuta nel~
l'ordine del giorno che abbiamo presentato.
Si stabilisce in 250 milioni la spesa annua
che l'ispettorato regionale potrà utilizzare
per l'assunzione con contratto privato trien-
naIe di personale al di fuori del'Amministra-
zione senza concorso. Ora io credo che sa~
rebbe veramente deprecabile, dopo che c'è
stato questo intervento moralizzatore del
Ministero dei lavori pubblici, annunziato e
proclamato, che i 250 milioni dovessero ser-
vire non già per assumere l'architetto, l'ur~
banista, il tecnico di grande valore, ma lo
usciere, il fattorino, l'archivista, l'impiegato,
così come è avvenuto per gli enti del sotto~
gover:no della regione siciliana. Non parlia~
ma poi del comune di Agrigento, dove ciò
avviene addirittura in modo proverbiale.

Noi abbiamo presentato un ordine del
giorno che spero sarà accettato dal Gover~
no e approvato dal Parlamento. In esso si
dice che, siccome la regione siciliana ha per~
sonale amministrativo in esuberanza, sareb-
be bene che questo personale venisse gra-
ziosamente fornito dalla regione siciliana e
che i 250 milioni servissero soltanto per per~
sonale qualificato, indicato dalle facoltà uni-
versitarie e dagli ordini professionali.

Siamo alla vigilia delle elezioni, ed ecco
che sorge il problema della campagna elet~
torale. Ognuno la fa come vuole; voi la fate
da un lato negando e dall'altro con queste
forme che dovrebbero essere evitate. Ma
vi vedremo alla prova in queste imminenti
elezioni politiche.

C'è un altro punto del decreto che ci tro-
va dissenzienti, ed è tutta la parte che ri-
guarda l'agricoltura. Dicevo ieri sera in
Commissione che ogni opera d'arte è auto~

biografica e le opere d'arte dei politici sono
costituite dalle leggi e dagli atti di Governo.
Ora questa parte relativa all'agricoltura ri-
specchia fedelmente il suo ideatore, che è
l'onorevole Restivo.

Già l'onorevole Restivo creò un capolavo-
ro a sua immagine e somiglianza nell'ammi~
nistrazione della regione siciliana, quando
per otto anni, e furono gli anni iniziali, or-
ganizzò, insieme ad una coalizione liberale
e monarchica, quegli uffici regionali che poi
proprio i liberali, nell'ultimo dibattito sulle
regioni, hanno così aspramente criticato.

Questa parte relativa all'agricoltura va sot-
tolineata. In essa non si trova altro che la
parola «ripristino» per tutti gli interventi
che prevede, peraltro non intesi a ripristi~
nare. Abbiamo visto, girando per i terri-
tori colpiti, ohe cosa sono le case colo-
niche distrutte dal sisma: se si dovesse
ripristinare tutto come prima, se si do-
vessero rifare i pagliai e le masserie, se
insomma si dovesse rifare tutta la strut-
tura quale era prima...

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Senatore Cipolla, legga l'ar~
ticolo 26 del decreto.

C I P O L L A. È troppo facile rispon-
dere così; ma aspetti che ora arriviamo al
punto. Nel complesso, non nel caso singo-
lo, non solo si è voluto negare quanto pre~
visto dalla legge regionale, che affida all'En-
te di sviluppo agricolo siciliano il compito
della ricostruzione con un piano di inter-
vento (siccome poi questo Ente di sviluppo
agricolo in Sicilia fa gli espropri, è da con-
dannare ed eliminare), ma c'è quasi un ri~
torno indietro, e si è evitato ogni impegno
per quanto riguarda le opere indispensabili
per adeguare, non dico alle possibilità futu-
re dell'agricoltura ma a quelle che già ci so~
no, le strutture delle nostre campagne. Non
c'è niente per le dighe, eppure è da anni che
la popolazione della Valle del Belice ma~
nifesta, lotta, si muove per la costruzione
degli impianti di irrigazione; non c'è niente
per la viabilità rurale, anzi l'unico emenda-
mento accettato riguarda l'autostrada e non
la viabilità rurale; questi contadini hanno
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piantato vigneti ma non hanno cantine so-
ciali, per cui il prodotto viene loro strappa-
to dai commercianti al momento del rac-
colto; questi contadini di Menfi e delle altre
zone hanno dei prodotti ortofrutticoli pre-
giati ma non c'è una adeguata attrezzatura
nè di mercato nè di commercializzazione.
Certo, così come la nuova casa che si co-
struirà a Montevago o a Gibellina deve es-
sere una casa antisismica ~ e siamo tutti

d'accordo che non può essere una casa di
pietra e taio ~ così le strutture dell'agri-
coltura devono essere ricostituite, ma in mo-
do diverso. Ci si è mantenuti invece in un
limite anche burocratico di leggi che sappia-
mo di difficile applicazione. Anche in altre
parti d'Italia, in occasione di altri disastri,
i colleghi delle zone >colpite dalle alluvioni
hanno lamentato (e anche in occasione della
discussione del bilancio dello Stato) che i.
soldi non arrivano attraverso quelle leggi.
Manca la parte nuova che è proprio quella
che si richiedeva per venire incontro ai
contadini che escono dalle tende e vanno
a piantare le viti, che si richiedeva per veni-
re incontro alle esigenze di coloro che han-
no chiesto gli espropri per far i piani di
trasformazione approvati dall'ESA ~ ma che
non sono stati approvati ~ che si richiedeva
per venire incontro alle esigenze delle coope-
rative, per il finanziamento che esse non
hanno avuto. E non solo non c'è lo stan-
ziamento ma è stato negato persino che
si potesse fare, attraverso il disposto della
legge regionale, un piano che desse inca-
rico all'Ente di sviluppo di favorire que-
sto tipo di nuova agricoltura. Quindi noi
dobbiamo chiedere ~ e i comuni sono tutti
d'accordo ~ che ci sia uno sviluppo del.
l'agricoltura.

Infine, alcune osservazioni sull'articolo 59:
tale articolo, nella precedente formulazione
che aveva trovato l'approvazione del com-
ponente occasionale del Consiglio dei mini-
stri che è il Presidente della regione, era po-
co più di una farsa ed è stato modificato
dall'altro ramo del Parlamento. Per quanto
riguarda però lo sviluppo, non c'è nessun
impegno quantitativa e i termini di scaden-
za sono troppo lunghi. Anche il crite-
rio di addossare alla regione una parte

del costo dell'autostrada vale solo per la Si-
cilia; in tutto il resto d'Italia ci sono auto-
strade che attrav.ersano territori e ammini-
strazioni provinciali con bilanci superiori a
quello della regione siciliana, ma nessun ente
locale è stato mai chiamato a partecipare.
La regione siciliana vi è stata chiamata. In
questo modo si affronta il problema della
grande viabilità ma non quello della viabi-
lità minore. Le strutture essenziali sono in-
dicate con chiarezza; così il porto di Sciac-
ca, la strada litoranea costiera meridionale
e i grandi impianti di trasformazione dei
prodotti agricoli per la parte industriale che
noi dicevamo. Queste sono le critiche di
fondo che noi facciamo alla legge; e non
le facciamo solo noi, le fanno le popo-
lazioni. Da sabato a martedì, circa 2 mila
sinistrati, tra quelli venuti dalla Sicilia t:

quelli venuti dai centri di raccolta dove stan-
no molto male, hanno piantato le loro ten-
de e acceso i loro falò davanti a Montecito-
ria. Essi non chiedevano elemosina, nei lo-
ro cartelli non c'era la richiesta di sussidi,
non c'era la richiesta di provvidenze pater-
nalistiche. Essi chiedevano più fondi per
avere più lavoro, chiedevano il rispetto del
loro potere democratico di decidere, chiede-
vano riforme per lo sviluppo. E dicevano
nei loro cartelli che non erano terremotati
di oggi perchè il terremoto esisteva già pri-
ma a causa dello sfacelo delle strutture ci-
vili.

Questo movimento è servito a molto. An-
zitutto è servito all'opinione pubblica nazio-
nale che ha visto che il terremoto non ha
piegato la gente della Valle del Belice: co-
storo sono ancora in piedi, non sono cadu-
ti con le loro vecchie case e sono usciti dal-
le macerie disposti a continuare una lotta
che non da oggi è iniziata. Inoltre tutto ciò
ha mostrato all'opinione pubblica che, anche
se la televisione non ne parla più, anche se
non vi sono più le melodrammatiche pano-
ramiche sulle macerie e sui bambini che
vengono estratti dalle macerie, anche se la
televisione non fa più servizi di colore, il pro-
blema rimane grave e sarà sempre ri-
chiamato all'attenzione dell'opinione pub-
blica stessa. Ciò è valso ad ottenere alcune
modifiche della legge che noi apprezziamo,
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perchè apprezziamo ogni passo avanti, ma
che non possono modificare il nostro giu-
dizio complessivo, così come non hanno mo-
dificato il giudizio dei terremotati.

Inoltre tutto questo è valso ad acquisire
una visione più ampia; infatti contempora-
neamente alla lotta di questi sinistrati si
svolgeva la lotta degli studenti a Roma e in
tutta 1'1talia. Gli studenti sono venuti a ma-
nifestare a Palazzo Chigi, a Montecitorio, e
c'erano anche i pensionati, i mutilati. La
sera, attorno ai fuochi, questi studenti, con
le barbe e senza barbe, i giovani semina-
risti che si sono prodigati per aiutarli, i con-
tadini di Sambuca o di Santa Ninfa hanno
avviato un discorso importante che sarà
proseguito e che, al di là delle frasi fatte e
della teorica di comodo, si inserisce nella
tragedia delle popolazioni terremotate sici-
liane: un discorso sul contesto di una socie-
tà che deve essere modificata profondamen-
te in tutte le sue strutture, nei feudi della
Valle del Belice e nelle università. E i terre-
motati sono andati via non vinti nè scorag
giati, decisi a continuare la lotta, decisi a
battersi per costringere lo Stato e la regio-
ne a rispettare gli impegni e ad assumerne
di nuovi, decisi soprattutto a lottare per es-
sere, come sempre sono stati, protagonisti
della rinascita e della libertà della Valle del
Belice e della Sicilia. (Vivissimi applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Picardo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O. Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ano.
revoli colleghi, indubbiamente nel conceder-
mi la parola l'onorevole Presidente avrà con-
cepito il desiderio suo e dei «superstiti»
che io sia alquanto breve e conciso. Ne do
piena assicurazione all' onorevole Presidente
e ai colleghi.

Ho preso la parola su questo argomento
già il 22 gennaio scorso, con un intervento
critico, ma obiettivo, sicchè anche l'onore-
vole Ministro dell'interno me ne diede atto.
Anche oggi desidero intervenire brevemente
e con altrettanta obiettività; e comincio su-
bito col dare atto del lavoro compiuto ieri

sera dalla Commissione e dal suo Presiden-
te e col riconoscere l'obiettività e la serenità
con cui il senatore Messeri ha esposto la
sua relazione, oculata, intelligente ed atten-
ta, così come è nel suo costume e nella sua
tradizione. Ho apprezzato !'intervento del.
l'onorevole relatore come collega e come si-
ciliano; questo voglio dichiarargli e lo rin.
grazio. Ugualmente do atto all'onorevole Gi~
glia e all'onorevole Volpe che durante que-

I sta triste vicenda della Sicilia sono stati al

banco del Governo sempre presenti come si-
ciliani e come rappresentanti del Governo.

Ma debbo invece lamentare che il Gover-
no ha considerato questo nuovo proble~
ma della Sicilia con una certa leggerezza e
con scarso senso di responsabilità. La stessa
assenza oggi in Aula dei Ministri competen-
ti, tranne una rapida apparizione del mini~
stro Colombo responsabile per il settore fi~
nanziario, ci dimostra che il Governo è poco
sensibile. Abbiamo visto i Ministri nel mo-
mento della tragedia in Sicilia; ma, dopo
rapide apparizioni, essi sono letteralmente
spariti. Ed oggi, presenti al dibattito, non
vediamo nè il Ministro dell'interno, nè il Mi-
nistro dell'agricoltura, nè il Ministro dei la-
vori pubblici, nè l'onorevole Gaspari ~ in~

viato in Sicilia un po' come il tocca sana
della situazione ~ che avremmo visto volen-
tieri oggi qui in Aula come rappresen-
tante del Governo. Questo perchè, prima di
iniziare la discussione, per stabilire con
obiettività e con serenità se questo provve-
dimento fosse efficace per risolvere i pro-
blemi della Sicilia, sentivamo il bisogno e
la necessità ~ d'altra parte, credo che sa~
rebbe stato anche un atto doveroso e riguar~
doso del Governo ~ di fare un' ampia rela-
zione su quanto è avvenuto in Sicilia, sul~
l'entità del disastro. Il Governo invece ha
fatto una apparizione qui, quando ebbe ini~
zio il dibattito; mentre sarebbe stato oppor~
tuna che alla conclusione di esso si facesse
un consuntivo, perchè, appunto di fronte ad
un consuntivo reale, si potesse oggi dare un
giudizio positivo o negativo su questi de~
creti. Ma tuttora il Governo non solo non
ha fatto conoscere in questa sede quali siano
i danni delle zone colpite, ma non ci ha fat~
to sapere nemmeno quanti sono i morti, i
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feriti e dove sia andata a ,finire questa gen~
te. Il Governo ha addirittura misconosciu~
to la calamità abbattutasi sulla Sicilia,
la quale peraltro fruisce di ben due Governi:
uno regionale e l'altro statale. Il Governo re-
gionale durante il sisma era sparito nè si
riuscì a trovarlo e ,si ebbe così la dimo~
strazione che, dopo vent'anni di autonomia,
il regresso della Regione siciliana è vera-
mente pauroso, e lo scarso senso di respon.
sabilità del Governo regionale è tale che es-
so, oltre ad essersi letteralmente volatilizza~
to al momento della calamità, non è stato
più visto, neppure in seguito, sui luoghi ter-
remotati. In quei luoghi io ho visto i rap~
presentanti del Governo centrale: l'onorevo-
le Giglia, il senatore Messeri, il senatore Mo~
linari. Noi eravamo lì. Ma i veri e primi re-
sponsabili della Regione siciliana non li ab-
biamo affatto visti. Nè, d'altra parte, si può
rimproverare il popolo siciliano se non ha
molta fiducia nel Governo sia regionale sia
centrale. Infatti non c'è una vera intesa o
un programma concordato tra i due Gover-
ni e quanto è accaduto in quei giorni sta a
dimostrare che manchiamo persino di un
piano, di una organizzazione per la protezio-
ne civile.

Lei, onorevole relatore, quando io dissi
che in Italia non esiste un piano di sicurez-
za, con la cortesia che la distingue, mi rispo-
se che di fronte ad una calamità, a delle for~
ze soprannaturali non valgono i piani pre~
stabiliti! D'accordo, non può prevedersi l'en-
tità del danno; non può prevedersi quale
calamità possa verificarsi, ma indubbiamen~
te è bene avere dei piani, dei dispositivi di
sicurezza generici che si possano attuare al
bisogno. Lei vorrà darmi atto che gli inter-
venti del Governo furono caotici addirittu~
ra, per cui, in alcuni momenti e in alcuni set-
tori, si ebbe un'eccedenza di soccorsi, men-
tre per altri settori si manifestò una caren-
za. E, sia il Governo centrale che il Gover-
no regionale, furono la causa principale del
caos, s.icchè si potrebbe dire che l'azione dei
due governi fu addirittura un sisma nel si~
sma. I due rappresentanti del Governo cen~
trale, gli onorevoli Giglia e Volpe, più volte
esercitarono il loro prestigio personale per
ottenere dalle autorità locali che si mettesse

un po' d'ordine. Anche oggi prendiamo in
esame questi provvedimenti in un Senato co~
sì squallido, così vuoto, che tristemente mi
ricorda Montevago, dove eravamo in po-
chissimi. Il Ministro dell'interno è assente.
Sono presenti solo due Sottosegretari che
ringraziamo, mentre tutti gli altri sono as-
senti, come se il problema siciliano non in-
teressasse tutta la Nazione, come se non si
trattasse di un problema nazionale, come se
dalla calamità che oggi ha colpito la Sicilia,
ieri l'Irpinia, l'altro ieri il Vajont non si po-
tesse trarre un' esperienza concreta da proiet~
tare nel futuro, cercando di evitare gli er~
rori che continuamente facciamo e che ad
ogni occasione ripetiamo e aggraviamo.

L'azione del Governo è stata estremamen-
te caotica anche nel favorire l'esodo dei si-
ciliani: è infatti la miseria tradizionale, ag-
gravata oggi da carenza di lavoro e dalla
crisi dell'agricoltura, che ha costretto molti
di questi miei corregionali ad andar via. Dis-
si anche altra volta che io sono della fascia
della misena, cioè della zona comprendente
Cal'tanissetta, Enna e Agrigento. In occasio-
ne di questo tragico avvenimento il Gover~
no, al pensiero dei sinistrati, quasi si infa-
stidiva e ne facilitava l'esodo offrendo i bi-
glietti di viaggio, senza però preoccuparsi di
registrare chi partisse e dove andasse. Io
vorrei chiedere al Governo, ma sono sicu-
ro .che non potrò avere nessuna risposta,
quanti siciliani sono emigrati in altre zone
della ,sicilia, quanti sono emigrati in Alta
Italia e quanti altri sono emigrati all'estero.
In quei giorni il caos era terribile. L'onorevo-
le Gaspari ci disse qui in Senato che stava
organizzando un po' tutto, che si erano ope-
rate delle sistemazioni nella zona del trapa~
nese. E anche questa era una notizia errata,
perchè la provincia di Agrigento, che era sta-
ta fortemente interessata dal sisma, sembra-
va addirittura enucleata da questo piano or-
ganizzato. Infatti, nei miei spostamenti tra
l'una e l'altra provincia, ho potuto sperimen-
tare che questo collegamento organizzativo
decisamente mancava. Come ho già detto,
avrei veramente gradito che il Governo, per
mezzo dei suoi Ministri, o per lo meno attra-
verso l'uomo che aveva scelto per il coordi-
namento e la responsabilità di quanto avve-
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niva in Sicilia, avesse fornito al Senato una
relazione effettiva dei danni, del numero de~
gli emigrati, onde poter iniziare e svolgere
una discussione precisa. Il Governo oggi in.
vece ci sottopone l'approvazione di questi
decreti, pur sapendo che in linea di princi-
pio siamo contrari a tali forme di provvedi~
mento, perchè preferiamo il disegno di legge
che ci consente una ampia e obiettiva di-
scussione. Per di più discutiamo questo de-
creto in una Assemblea addirittura agoniz~
zante, in un tempo ristretto per l'avvicinarsi
della fine della legislatura. Anche questa è
una dimostrazione di scarsa sensibilità del
Governo nei riguardi di un problema cos'i
grave concernente una regione che ha subìto
tante calamità, compresa quella dell'autono-
mia regionale. Se il margine di tempo fos-
se stato maggiore, avremmo potuto condur~
re indubbiamente una discussione più am-
pia, più concreta e soprattutto avremmo
avuto la possibilità di emendare il provve-
dimento. Ma oggi tutto ciò ci viene impedi-
to, sicchè, per quel senso di responsabilità
che noi abbiamo nei confronti della Sicilia,
di fronte al pericolo di far sospendere il
provvedimento proponendo emendamenti
che si risolverebbero in un nulla per la re-
gione preferiamo questo male minore. Non
voglio entrare nel merito del disegno di leg-
ge per non essere prolisso e anche perchè i
-:olleghi di tutte le parti e specialmente i se-
J1atori Maggio e Grimaldi ne hanno già sot-
tolineato alcuni difetti, ma in sintesi io vor-
rei dire che siamo perfettamente convinti
che questo provvedimento è insufficiente per
risolvere i problemi della Sicilia; e che ciò
sia vero, non lo diciamo noi, ma siete voi,
con il modo in cui lo avete preparato e il
modo in cui avete operato a dimostrar~
celo. Si è presentato un provvedimento
di carattere finanziario senza giustificarlo
col dirci quali siano in realtà le necessità di
spesa. È quindi un provvedimento di tam.
ponamento, non una terapia per la Sicilia;
è un intervento ex iuvantibus, per rimediare
un pochino alla situazione, perchè è nel si-
stema e nel costume del Governo di centro-
sinistra il metodo di tamponare le falle sen-
za avere il coraggio di operare un esame
preciso, attento, nè di risolvere definitiva-
mente i problemi.

Sostengo quindi che i mezzi sono insuffi.
cienti, sostengo che il Governo è stato poco
sensibile ai problemi dell'isola, dopo i primi
interventi. Mi rifaccio, onorevole Giglia, se
la memoria non mi tradisce, ad una frase
che lei mi rivolse quando io diffidavo della
possibilità di una ripresa: io dissi che, se
la ricostruzione e gli interventi non fossero
stati iniziati con rapidità, c'era forse da chie-
dersi se fosse il caso di parlare o meno della
ricostruzione di Montevago. Lei allora dis-
se: è questione di volontà politica. Mi con-
senta di dirle con lealtà che quello che mi
preoccupa è proprio questa volontà politica,
che in questo Governo di centro-sinistra io
non vedo tesa a realizzare la ripresa. Se si
tiene presente che alcuni parlamentari ame-
ricani oriundi siciliani hanno già presenta-
to dei disegni di legge al Senato americano,
per consentire una notevole emigrazione dal-

1'1talia verso quei luoghi, pensate voi quan-
t'altra gente della Sicilia andrà via! E ciò
perchè, mentre noi stiamo qui a discutere
nella speranza che il Governo realizzi alcu-
ne opere, altri italiani altrove offrono aiuti
concreti ed efficaci.

Concludo rinnovando il mio rammarico
per l'assenteismo del Governo, per la dimo-
strazione di scarsa responsabilità dei Gover-
ni centrale e regionale verso la Sicilia e di-
chiarando che gli stanziamenti previsti ne]
decreto~legge, anche senza che il Governo
abbia presentato una relazione precisa de-
gli avvenimenti ed un consuntivo delle ne-
cessità, sono insufficienti per il fabbisogno
dei siciliani e quindi ci riserviamo alla pros-
sima legislatura, con documenti e con dati
più esatti, se sarà necessario, di presentare
alcuni altri disegni di legge affinchè la no-
stra Sicilia veda rimarginate le piaghe se-
colari che l'affliggono. Rinnovo, in quanto si~
ciliano, il mio senso di gratitudine e di am-
mirazione a quanti si sono prodigati e nei ri-
guardi di quei colleghi che, anche se di par~
te politica diversa dalla mia, hanno espres-
so solidarietà e sensibilità per questa ma-
gnifica terra di Sicilia. Grazie. (Applausi dal-
l'estrema" destra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale, riservando la parola,
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nel corso della seduta pomeridiana, all'ul~
timo oratore iscritto.

Faccio però presente che all'inizio della se~
duta pomeridiana, prima di proseguire la di-
scussione dei disegni di legge concernenti
provvidenze a favore delle popolazioni dei
comuni della Sicilia colpite dai terremoti,
sarà esaminato il progetto di bilancio inter-
no del Senato per l'anno finanziario 1968.

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 2689

M O L I N A R J. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O L I N A R I. A nome della 9a Com-
missione permanente del Senato chiedo che
sia adottata la procedura urgentissima per
il disegno di legge n. 2689, recante: «Modi-
ficazione dell'articolo 5, n. 5, della legge 6
dicembre 1962, n. 1643, istitutiva dell'Ente
nazionale per l'energia elettrica (Enel) ».

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senato-
re Molinari è accolta, con l'intesa che il dise-
gno di legge n. 2689 sarà esaminato dopo
che saranno stati discussi i disegni di legge
per i quali l'adozione della procedura ur-
gentissima è stata approvata in precedenza.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede
deliberante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Trattenimento in servizio, a domanda,
degli ufficiali di complemento dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica» (2874), pre~
via parere della Sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Finanziamento per provvedere alle spese
occorrenti per lo studio dei problemi relativi
alla realizzazione del collegamento viario e
ferroviario sullo stretto di Messina» (2876),
previa parere della Sa Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

« Denuncia di semina del grano duro per

l'annata agraria 1967-68» (2798);

alla lOa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, prèvidenza sociale):

Deputati TAMBRONI ed altri. ~ «Riduzio-

ne per un triennia dei premi dell'assicura-
zione obbligatoria contro gli infortuni sul
lavoro e le malattie professionali per gli ar-
tigiani senza dipendenti» (2839), previa pa-
rere della sa Commissione.

Annunzio di nuovo deferimento di disegni
di legge a Commissioni permanenti in
sede deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che ~
a seguito del ritiro della richiesta di rimes-
sione all'Assemblea ~ i seguenti disegni di
legge sono stati nuovamente deferiti in se-
de deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Norme suHa perdita e reintegrazione
nel grado degli ufficiali, dei sottufficiali e
dei graduati di truppa dell'Esercito, della
Marina, dell'Aeronautica e della Guardia di
finanza» (2690);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

MORABITO e MURDACA. ~ « Cessione al co-

mune di Reggio Calabria delle aree com-
prese nel piano regolatore della zona indu-
striale di Pentimele » (1532);
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« Esenzione fiscale delle indennità e del-
le sO'mme corrisPO'ste ai lavoratori in appli-
cazione dell'articolo 56 del Trattato istitu-
tivo della Comunità economica del carbone
e del,I'acciaio, finnato a Parigi il 18 aprile
1951 }} (1976);

Deputato DosI. ~ «Proroga del termine

di cui all'articO'lo 39 del decreto-legge 15
marzO' 1965, n. 124, cO'nvertito in legge 13
maggio 1965, n. 431 }} (2436);

« AumentO'da lire 4.300 milioni a lire 7.000
milioni del fDndo speciale di riserva della
Sezione di credito fO'ndiario del Banco di
Sicilia» (2648).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto della petizione pervenuta alla Presi-
denza.

l A N N I N I, Segretario:

Cittadini italiani emigrati nel Lussem-
burgo chiedono ~ con una petizione pre-
sentata dal senatore Tomasucci ~ che ven-
gano emanati provvedimenti legislativi e
adottate misure adeguate in ordine a vari
problemi previdenziali, assistenziali e di la-
voro concernenti i lavoratori italiani emi-
grati nel Lussemburgo (Petizione n. 68).

P RES I D E N T E . Avverto che, a nor-
ma del Regolamento, questa petizione sarà
trasmessa alla competente Commissione.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

l A N N I N I, Segretario:

BANFI, BATT.lNO VITTORHLLI. ~ Al

Ministro della pubblica istruzione. (Già in-
terrogazione con richiesta ,di risposta scrit-
ta n. 7511) (2204)

BERGAMASCO, ALCIDI REllA Lea, COP-
PI, PALUMBO, D'ANDREA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per aV1e1J1eesatte

no1Jizie sugli avvenimenti sVDltisi H 7 marzo
1968 ai Liceo Paritni di Mila[]!o. (2205)

PIOVANO, MARIS, BRAMBILLA, PERNA,
GRANATA, !RJOMiANO,FARNETI ARIELLA,
SCARPINO, SCOTTI, BUFALINI. ~ Ai MI-
nistri della pubblica istruzione e dell'in-
terno. ~ Per sapere a chi risalgano le re-
sponsabilità degli interventi della polizia in
numerose scuole milanesi (Einstein, Parini,
Carduoci, Manzoni) con cui si è ritenuto di
stroncare con la forza le civili e responsa-
bili manifestazioni dei giovani per il rinno-
vamento della scuola e dell'università ita-
liana; e in particolare se risponda a verità
la notizia del gravissimo provvedimento
adottato nei confronti del Preside del liceo
Parini, prof. Daniele Mattalia, reo di non
aver voluto farsi promotore dell'invasione
poliziesca nel suo Istituto, del quale garan-
tiva personrulmente, con il pieno consenso
dei suoi alunni, l'ordine e la disciplina.

Si auspica una immediata risposta, che
valga a reintegrare ilrPreside ~ uno dei più

amati della città ~ nelle sue funzioni, e a

rasserenare gli animi dei giovani e delle
loro famiglie, gravemente turbati da tali
deplorevoli manifestazioni di autoritarismo
e di miopia burocratica, e feDmamente de-
cisi a tutelare il loro diritto di esprimere
liberamente le proprie opinioni su proble-
mi, quali quelli della scuola, che li invec
stono direttamente. (2206)

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica, oggi, alle ore
17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,05).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




